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Chi siamo 
L’Osservatorio sul Radicalismo e il Contrasto al Terro-

rismo - ReaCT è un tavolo tecnico - accademico istituito 

nel 2019 che unisce la competenza professionale e opera-

tiva con la ricerca accademica e lo studio sul campo: 

una realtà non a scopo di lucro, composta da accademici, 

ricercatori, esperti, operatori, tecnici, finalizzata a pro-

muovere gli studi, le ricerche e la discussione attorno 

al tema della radicalizzazione e del terrorismo in Europa. 

Data la necessità specifica di meglio comprenderne i 

contesti e i percorsi, l’Osservatorio riserva un’attenzione 

particolare all’analisi dell’estremismo ideologico, incluse 

le sue derive violente. 

L’obiettivo è di mettere a disposizione le competenze e 

le capacità dei singoli partner a favore tanto del dibattito 

pubblico quanto delle istituzioni impegnate nella preven-

zione del radicalismo e nel contrasto al terrorismo. 

L’Osservatorio è il risultato della sinergia tra soggetti 

pubblici e privati ai fini della sicurezza della Repubblica 

e dell’interesse nazionale. Finalità dell’Osservatorio è 

l’integrazione delle attività delle istituzioni e dei partner 

che lo compongono attraverso la diffusione e la promo-

zione di prodotti di studio, ricerca e analisi mediante l’at-

tività di networking e la condivisione delle iniziative degli 

stessi in linea con gli obiettivi comuni. 

 

Missione 
L’Osservatorio ha come scopo l’integrazione delle attivi-

tà delle istituzioni e dei partner che lo compongono attra-

verso la diffusione e la promozione di prodotti di studio, 

ricerca e analisi mediante l’attività di networking e la condi-

visione delle iniziative degli stessi in linea con gli obiettivi 

comuni. 

L’Osservatorio focalizza la propria attività sulla riflessio-

ne attorno: 

- alle iniziative e ai programmi di prevenzione del radica-

lismo 

- contrasto al terrorismo, 

- con attenzione alle politiche di difesa e sicurezza dei 

paesi UE e Nato, impegnati nel confronto con nuove po-

tenziali minacce. 

L’approccio al tema oggetto di studio è multidisciplina-

re, con specifico sforzo nel campo delle discipline di studi 

strategici, della difesa e della sicurezza, relazioni interna-

zionali, scienza politica, sociologia, psicologia, scienze 

neurologiche, comunicazione. 

L’Osservatorio agevola la collaborazione dei suoi part-

ner attraverso la condivisione delle opportunità offerte dal 

panorama nazionale e internazionale, oltre a valorizzare 

ciò che i singoli partner producono in autonomia. 

Nello specifico, l’Osservatorio si propone di diffondere e 

sostenere l’attività dei partner, e di favorire la collabora-

zione interna in termini di: 

- analisi del terrorismo e del fenomeno della radicalizza-

zione – in particolare di matrice religiosa – all’interno 

dell’Unione Europea, con specifico focus sull’Italia; 

- produzione e diffusione di rapporti, analisi, ricerche e 

studi periodici sul tema del radicalismo, del terrorismo, 

della devianza violenta, dei progetti di prevenzione e di 

“rinuncia alla violenza” (ex approccio alla de-

radicalizzazione), finanziamento del terrorismo; 

- monitoraggio delle strategie e delle misure di contrasto 

al terrorismo, in particolare alla radicalizzazione in Euro-

pa, in ottica nazionale e comunitaria; 

- partecipazione e organizzazione di seminari, dibattiti, 

conferenze, tavole rotonde; 

- consulenza e supporto agli organi decisionali, istituzio-

nali, pubblici e privati; 

- collaborazione e cooperazione istituzionale 

(commissioni parlamentari, ministeri, agenzie, ecc.) 

- incoraggiamento e sostegno alla creazione di 

“consorzi” nazionali e internazionali per la ricerca, lo stu-

dio e l’analisi sui temi di interesse comune. 

 

Organizzazione 
Direzione 

La Direzione dell’Osservatorio è composta dai promoto-

ri dell’iniziativa. 

Nello specifico, si occupa di definire gli obiettivi; valuta-

re e proporre le attività e i progetti; individuare strumenti 

e risorse necessarie al loro perseguimento, nonché i criteri 

della loro acquisizione. 

La direzione conta 5 membri (1 Direttore Esecutivo e 4 

condirettori) e prende le decisioni a maggioranza. 

Claudio Bertolotti (PhD), START InSight, Roma-

Torino: Direttore esecutivo; 

Marco Lombardi, ITSTIME – Università Cattolica del 

Sacro Cuore, Milano; 

Chiara Sulmoni, START InSight, Lugano (Svizzera); 

Matteo Bressan, SIOI, Roma 

Andrea Carteny (PhD), CEMAS – Università “La Sa-

pienza”, Roma. 

 

 

Osservatorio ReaCT: chi siamo 
L’Osservatorio sul Radicalismo e il Contrasto al Terrorismo 
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Comitato Scientifico di Indirizzo ed editoriale 

Il comitato scientifico di indirizzo riveste carattere tecni-

co e a elevata specializzazione. 

Il comitato è composto da membri identificati tra le per-

sonalità e le eccellenze a livello nazionale e internazionale 

che contribuiscono con le proprie competenze e conoscen-

ze al raggiungimento degli obiettivi dell’osservatorio. 

Fanno parte del “comitato scientifico di indirizzo ed edi-

toriale” (in ordine alfabetico): Claudio Bertolotti 

(START InSight, Direttore), Matteo Bressan (SIOI, Pro-

fessore), Andrea Carteny (Università La Sapienza, Profes-

sore),  Marco Cochi (Nodo di Gordio), Stefano Dam-

bruoso (Magistrato), Valeria Giannotta (Università di 

Ankara, Ricercatore), Luca Guglielminetti (RAN – Radi-

calisation Awareness Network), Marco Lombardi 

(Università Cattolica), Andrea Manciulli (Europa Atlanti-

ca, Presidente), Giampaolo Malgeri (LUMSA, Professo-

re), Alessia Melcangi (Università La Sapienza), Stefano 

Mele (Avvocato e Presidente della Commissione Sicurez-

za Cibernetica del Comitato Atlantico Italiano), Andrea 

Molle (Chapman University, START InSight), Carmine 

Munizza (GRIST, Presidente), Raffaello Pantucci (RUSI 

– RSIS-NTU), Niccolò Petrelli (Università Roma Tre, 

Professore), Alessandro Politi (Nato Defense College 

Foundation, Direttore), Alessandro Ricci (Università di 

Roma 2, Ricercatore), Francesco Rossi (START InSight; 

Universidad Carlos III de Madrid), Chiara Sulmoni 

(START InSight, Presidente), Luis Tome (Università di 

Lisbona, Centro Observare, Direttore), Elisabetta Tren-

ta (già Ministro della Difesa, Link Campus University, 

Professore), Francesco Tuccari (Università di Torino, 

Professore), Jean-Patrick Villeneuve (Università della 

Svizzera Italiana, Direttore dell’Istituto di comunicazione 

e politiche pubbliche  - ICPP). 

Gruppo di Lavoro e Comitato editoriale 

Il “gruppo di lavoro e Comitato editoriale”, composto 

da esperti nei vari settori, è nominato e supervisionato 

dalla Direzione con il compito di svolgere attività operati-

va di ricerca, analisi, divulgazione. 

Ne fanno parte: Deborah Basileo (Avv.to), Marco Bat-

taglia (Formiche), Enrico Casini (Europa Atlanti-

ca), Valentina Ciappina (Torino Crime), Davide Ricciar-

di (Atlantico Quotidiano), Piero De Luca (Università La 

Sapienza, ricercatore), Francesco Pettinari (Parlamento 

europeo), Romina Rapisarda (Università La Sapienza, 

Roma), Annalisa Triggiano (Avv.to, Università di Saler-

no). 

La rivista scientifica #ReaCT 
#ReaCT pubblica saggi originali e rigorosi, di ricercatori 

affermati ed emergenti, con l’obbiettivo di agevolare il 

dialogo tra diverse prospettive disciplinari. 

Il Codice etico della rivista risponde e si conforma alle 

vigenti linee-guida delineate dal Committee on Publica-

tion Ethics (COPE) per un approccio etico alla pubblica-

zione di opere scientifiche. Il Comitato Editoriale 

di #ReaCT condivide e si ispira allo spirito delle racco-

mandazioni del COPE al fine di assicurare la costante e 

rigorosa implementazione delle migliori pratiche interna-

zionali per quanto attiene alla correttezza etica del proces-

so di pubblicazione della rivista. 

Il Comitato editoriale di ReaCT accoglie manoscritti in 

lingua italiana e inglese, che vengono sottoposti a una 

doppia peer-review: 

-  una revisione a singolo cieco svolta da un membro del 

Comitato editoriale affine all’approccio disciplinare di cui 

l’articolo è espressione; 

- una revisione anonima a doppio cieco svolta da un revi-

sore esterno al Comitato editoriale esperto della tematica 

trattata nell’articolo. 

ReaCT è una rivista scientifica a cadenza annuale depo-

sitata presso presso la Biblioteca nazionale svizzera BN, 

Dipartimento federale dell’interno DFI, Ufficio federale 

della cultura UFC. Promossa dall’Osservatorio ReaCT, la 

rivista è pubblicata in formato Open Acces da START 

InSight,  che  ne  ha  la  responsabilità scientifica. 

Gli Autori che desiderano sottoporre un manoscritto o 

comunicare con la redazione sono invitati a scrivere a 

info@startinsight.eu. 

La Direzione dell’Osservatorio ReaCT 
(da sinistra) Andrea Carteny, Chiara Sulmoni, Claudio Bertolotti, Marco Lombardi, Matteo Bressan. 

mailto:info@startinsight.eu
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C 
ome Direttore dell'Osservatorio sul Radicalismo e il Contrasto al Terrorismo in Europa 

(ReaCT), sono lieto di presentare il 4° rapporto annuale sul terrorismo e il radicali-

smo in Europa, #ReaCT2023, che intende fornire un'analisi quanto più completa 

dell'evoluzione della minaccia del terrorismo nel nostro continente. 

Il rapporto rappresenta la combinazione unica di rivista scientifica e volume collettivo, con 

contributi di vari autori, ricercatori e collaboratori che hanno dedicato il loro tempo, la loro 

esperienza e le loro conoscenze. Vorrei esprimere la mia gratitudine a tutti loro per il prezioso 

contributo e i loro sforzi instancabili. Voglio, altresì, ringraziare il Ministero della Difesa italia-

no per aver confermato la stima e la fiducia nell'Osservatorio che dirigo concedendo il patrocinio all'evento di 

presentazione del rapporto, e il prestigioso Centro Alti Studi per la Difesa per la disponibilità dimostrata. Gra-

titudine che si estende al Ministero dell'Interno italiano che, attraverso il contributo della Direzione Centrale 

della Polizia di Prevenzione, ha permesso di completare il nostro sforzo per la comprensione e la definizione 

della contemporanea minaccia rappresentata dai radicalismi ideologici e dai terrorismi violenti. 

Quali risultati ci consegna la ricerca dell’Osservatorio? 

Negli ultimi tre anni, dal punto di vista quantitativo, la frequenza degli attacchi terroristici è rimasta lineare. 

L'Europa è classificata come la terza regione maggiormente colpita dai terrorismi, seguendo la Russia e l'Eura-

sia, e l'America centrale e i Caraibi. I Paesi dell’Unione europea, il Regno Unito e la Svizzera sono stati afflitti 

nel 2022 da 50 attacchi terroristici di varia natura, una significativa flessione rispetto ai 73 del 2021 . Sul piano 

qualitativo, guardando in particolare al mai sopito dell’islamismo violento, il rapporto evidenzia la natura in 

continua evoluzione del jihadismo, che ha subito molteplici trasformazioni fin dalle sue origini in Afghanistan 

negli anni '80, diffondendosi e radicalizzandosi. Al Qa'ida è stata l'incarnazione del movimento globalizzato e 

radicalizzato fino a quando il gruppo terroristico Stato islamico è emerso nel 2014, proponendo un approccio 

ancora più estremo. La sconfitta dello Stato islamico in Iraq e Siria nel 2017-18 ha segnato la prima sconfitta 

tangibile del movimento jihadista. I movimenti jihadisti nazionali, per lo più nutriti dai soggetti globali, sono 

ora di nuovo di moda, e la regione del Sahel il centro del jihadismo riemergente. Da Sud a Est, il rapporto evi-

denzia il pericolo del terrorismo jihadista nella regione balcanica, che rimane una minaccia per la sicurezza 

italiana ed europea. L'Italia ha attuato e confermato varie iniziative per contrastare questa minaccia, in parti-

colare confermando il proprio impegno a livello di missioni internazionali di mantenimento della pace. 

Il rapporto approfondisce poi il tema della minaccia dell'estremismo di destra, della disinformazione, delle 

teorie del complotto e del suprematismo bianco. Alla luce del mondo in continua evoluzione e del conflitto 

che ora ha raggiunto l'Europa, è essenziale adattare i nostri paradigmi interpretativi della minaccia e mettere 

in discussione la definizione di terrorismo, l'approccio al contrasto al processo di radicalizzazione e la ricollo-

cazione del terrorismo stesso nel nuovo scenario di conflitto. La gestione delle crisi nel XXI secolo presenta 

sfide uniche a causa del contesto interconnesso e interdipendente, rendendo difficile la previsione. 

Infine, abbiamo voluto porre l'attenzione sulla recente pubblicazione del progetto di ricerca spagnolo sul 

contrasto al terrorismo internazionale all’interno delle fonti criminali multilivello e sull'analisi critica delle 

questioni di diritto penitenziario, giurisprudenza e pratica applicata alle sentenze per gli autori di atti terroristi-

ci. Il progetto di ricerca qui illustrato offre proposte costruttive per combinare le sfide poste da questo fenome-

no criminale con la garanzia dei diritti umani fondamentali ed esplora il potenziale della giustizia riparativa. 

In conclusione, il contributo di quest'anno è una testimonianza della forza e della dedizione della nostra 

comunità di studiosi e operatori nella lotta in corso contro i radicalismi e i terrorismi. Auspico che le idee con-

tenute in questo rapporto contribuiscano a una migliore comprensione dell'evoluzione della minaccia dei ter-

rorismi in Europa e servano come appello all'azione per tutti i soggetti interessati a lavorare insieme per preve-

nire e contrastare l'estremismo violento. 

Grazie ancora tutti gli Autori che, con il loro encomiabile lavoro, hanno contribuito ancora una volta alla realizzazione 

di #ReaCT2023. Un ringraziamento speciale va, come sempre, a START InSight, che ha consentito la pubblicazione e la 

distribuzione internazionale del nostro rapporto annuale. 

#ReaCT2023 
Terrorismi e radicalismi: una minaccia costante e  poliedrica. 

Claudio Bertolotti 
Direttore Esecutivo - Osservatorio ReaCT 



 

 8 

 

Il panorama europeo: una diminuzione degli attacchi, ma la minaccia del terrorismo persiste 
 

I 
n Europa ci sono stati 50 attacchi terroristici nel 2022, rispetto ai 73 del 2021 - 

compresi Regno Unito e Svizzera; dati raccolti analizzando le seguenti fonti: 

Europol (rapporti TeSat), Global Terrorism Index (GTI 2023)1 e la base dati 

#ReaCT - START InSight). Secondo le fonti citate, nel 2022 l'1,5% di questi 

attacchi sono attribuiti a movimenti radicali di sinistra (con una diminuzione dal 43% 

nel 2020 che, tuttavia, preannuncia un significativo aumento nel 2023 a causa delle 

azioni terroristiche compiute dai gruppi anarchici in Italia); il 4% a gruppi di estrema 

destra (7% nel 2020, confermando una tendenza decrescente dal 2018-19); il 24% so-

no azioni jihadiste (26% nel 2020)2. 

Negli ultimi tre anni, dal punto di vista quantitativo, la frequenza degli attacchi terro-

ristici è rimasta lineare. Secondo il "GTI - Global Terrorism Index 2023", 19 dei 36 

paesi europei hanno fatto progressi nella lotta al terrorismo nell'ultimo anno. Quattro paesi, Svezia, Belgio, 

Norvegia e Slovacchia, hanno registrato un calo in termini di eventi registrati nel 2022. Tredici paesi non 

hanno avuto alcuna variazione nei loro eventi registrati, mentre 16 paesi europei non hanno subito alcun 

attacco terroristico dal 2017. Dei 45 attacchi che si sono verificati in Europa nel 2022, solo 14 sono stati at-

tribuiti a gruppi terroristici conosciuti, il 21% di tutti gli attacchi. In termini di vittime, l'Europa ha registrato 

12 morti legate al terrorismo nel 2022, di cui 9 associate al terrorismo jihadista. 

La Grecia è stata il paese più colpito in Europa, avendo subito 35 attacchi nel 2022, in diminuzione del 

34% rispetto ai 53 attacchi del 2021. Secondo il GTI 2023, la Grecia non ha subito alcuna uccisione legata al 

terrorismo dal 2013, e tutti i 35 attacchi sono stati attribuiti a gruppi sconosciuti di estrema sinistra o anar-

chici. La maggior parte degli attacchi si è concentrata su obiettivi istituzionali: polizia, carceri, governo e 

istituzioni e figure politiche; di fatto portando a una diminuzione del 5% rispetto all'anno precedente. 

La Francia ha registrato il secondo numero più alto di attacchi terroristici in Europa, con nove attacchi e 

quattro morti nel 2022, segnando un aumento rispetto ai sette attacchi e un’uccisione del 2021. L'attacco più 

mortale in Francia si è verificato quando un uomo armato ha ucciso tre civili in un centro culturale curdo a 

Parigi. Nessun gruppo ha rivendicato la responsabilità dell'attacco, ma i media locali hanno riferito che l'at-

tentatore aveva idee di estrema destra e odio per i migranti. Gli altri otto attacchi in Francia sono stati com-

messi da vari gruppi, tra cui il Fronte di Liberazione Nazionale corso, gruppi di estrema sinistra e gruppi 

jihadisti sconosciuti o autori isolati (5 attacchi, il 60% del totale). 

Mentre la Slovacchia ha subito il suo primo attacco terroristico in dieci anni nel 2022, la Germania ha 

registrato il terzo più alto numero di attacchi terroristici in Europa, con 4 attacchi e 3 morti nel 2022, se-

gnando una continuità con i 4 attacchi e 5 morti del 2021.3 L'attacco più letale in Germania è avvenuto 

L'evoluzione del terrorismo in Europa: terrorismo di sinistra, destra, anarchico, 

individuale, e il ruolo degli immigrati nel terrorismo jihadista all'interno dell'U-

nione europea (Analisi di correlazione e regressione). 
 

Claudio Bertolotti 
START InSight, Direttore  

Abstract 
L'articolo propone un'analisi del fenomeno del terrorismo in Europa attraverso l'utilizzo di tecniche di analisi della correlazione e del-
la regressione. In particolare, partendo dalla descrizione delle forme di terrorismo di sinistra, anarchico e individuale, si concentra sul 
terrorismo di matrice jihadista e sull'impatto degli immigrati sul fenomeno jihadista nell'Unione europea. I dati utilizzati nella ricerca 
sono stati raccolti da varie fonti, la principale delle quali è il database START InSight. I risultati della ricerca mostrano come il feno-
meno del terrorismo in Europa abbia subito un'evoluzione nel tempo e come ci sia stato un trend in aumento degli attacchi anarco-
insurrezionalisti nel 2023 e una stabilizzazione delle azioni di matrice jihadista. Inoltre, l'analisi dimostra come l'immigrazione abbia 
un effetto negativo sull'incidenza del terrorismo jihadista nell'UE. L'articolo, concentrandosi sul fenomeno maggiormente pericoloso in 
termini di vittime provocate, cerca di rispondere alle seguenti domande di ricerca: 1) Qual è l'evoluzione del fenomeno del terrorismo in 
Europa nel tempo, e quali sono le forme di terrorismo più comuni? 2) Quali sono le tendenze recenti del fenomeno del terrorismo di 
sinistra, anarchico e individuale in Europa? 3) Qual è l'effetto dell'immigrazione sull'incidenza del terrorismo jihadista nell'Unione 
europea? 4) Quali sono i fattori che influenzano l'incidenza del terrorismo jihadista nell'Unione europea? 
 

Keywords 
Anarchist, Far-Right, Left-Wing, Jihadism, coefficiente di terrorismo potenziale, blocco funzionale. 
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quando un uomo di 30 anni ha attaccato diversi cittadini con un coltello vicino alla stazione ferroviaria di 

Ansbach, una città bavarese vicino a Norimberga. 

Anche la Norvegia ha registrato un calo nella mortalità a seguito di attentati terroristici, con due civili uc-

cisi e 21 feriti in un atto di terrorismo islamista fuori da un centro di accoglienza a Oslo.4 

Al contrario, Finlandia, Regno Unito e Paesi Bassi hanno mostrato un miglioramento nei loro dati regi-

strati nel 2022, con la Finlandia che ha registrato il miglioramento più significativo. Il Regno Unito, per la 

prima volta dal 2014, non ha registrato alcuna morte legata al terrorismo. 

 

Left-Wing, Anarchist, and Single-Issue Terrorism: dall’azione singola all’anarchismo insurrezionale. 

La classificazione “Left-Wing, Anarchist, and Single-Issue Terrorism” (LASIT)5 comprende una vasta gamma 

di ideologie, tra cui fazioni politiche di sinistra, anarchici che usano la violenza per protestare contro il siste-

ma capitalista e coloro che usano la violenza per protestare contro politiche o pratiche specifiche. In partico-

lare, il “single-issue anarchism” si riferisce all'approccio anarchico che si concentra su una singola questione o 

causa specifica, come ad esempio la lotta contro il razzismo o la difesa dell'ambiente. Gli anarchici single-issue 

cercano di affrontare e risolvere questi problemi attraverso l'azione diretta e la disobbedienza civile, piuttosto 

che attraverso il coinvolgimento nei processi politici tradizionali come le elezioni o le istituzioni governative. 

In generale, l'obiettivo dell'anarchismo single-issue è quello di creare un cambiamento sociale radicale attraver-

so la rottura delle strutture di potere esistenti e la creazione di nuove forme di organizzazione sociale. Queste 

ideologie sono spesso interconnesse, con sovrapposizioni tra di esse. Ad esempio, le persone che si identifi-

cano come antifasciste potrebbero non essere necessariamente orientate a sinistra, e coloro che si preoccu-

pano di questioni specifiche potrebbero avere una varietà di ideologie politiche. Mentre questo tipo di terroris-

ti potrebbe attingere a più ideologie per sostenere le proprie convinzioni, una di esse è tipicamente più dom-

inante rispetto alle altre. 

Questa complessità è meglio illustrata attraverso il diagramma di Venn sotto riportato 

Lo scenario italiano 

Negli ultimi 25 anni, gli anarchici insurrezionali italiani hanno compiuto numerosi attacchi non letali, tra 

cui sabotaggi, incendi e attentati bomba.6 Come abbiamo visto negli ultimi anni (2022-2023), in Italia c'è una 

crescente tendenza all'"anarchismo insurrezionale" che propugna l'insurrezione rivoluzionaria attraverso 

azioni dirette illegali e violente. Questo movimento è ispirato dal grido di battaglia ideologico di Alfredo Co-

spito, un terrorista condannato che attualmente è sottoposto a sorveglianza di massima sicurezza (art. 41 bis). 

Le idee radicali di Cospito hanno galvanizzato e incoraggiato vari gruppi anarchici nazionali e internazionali 

a ricorrere alla violenza come mezzo per raggiungere i loro obiettivi. 

Le idee di Cospito sono radicate in una profonda opposizione allo Stato, al capitalismo e a tutte le forme 
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di autorità, tanto da trasformarlo in un “simbolo di resistenza” per molti aderenti al movimento anarchico, 

che vedono in lui un “martire” della causa. I suoi scritti e i suoi discorsi hanno ispirato una nuova generazione 

di militanti a prendere parte alla lotta contro le strutture di potere esistenti. 

Il movimento anarchico insurrezionale comprende una vasta gamma di cause e interessi radicali, tra cui 

l'antiautoritarismo, l'anticapitalismo, l'antiimperialismo, l'antimilitarismo, l'anticlericalismo, l'ambientalismo 

radicale e il separatismo sardo. Questo movimento ha compiuto, tra gli altri, numerosi attacchi non letali, tra 

cui sabotaggi, incendi, attentati bomba e aggressioni. Sebbene gli attacchi siano stati non letali, hanno causato 

danni significativi alle proprietà e hanno sconvolto la vita di molte persone innocenti. 

La crescita dell'anarchismo insurrezionale in Italia è diventata una minaccia significativa alla sicurezza, e si 

è diffusa anche in altre nazioni. L’impegno diffuso del movimento in termini di violenza e distruzione simboli-

ca (si cita l’attacco incendiario al centro di smistamento postale alle porte di Roma del 2023) ha reso difficile 

per le forze di polizia contenerne e prevenirne le attività. Con la costante influenza di Cospito e di altri estre-

misti a lui associati, è probabile che la minaccia rappresentata dall'anarchismo insurrezionale continuerà a cre-

scere nei prossimi anni. Questa minaccia è ora riconosciuta come una significativa minaccia alla sicurezza in 

Italia ed è diventata la forma più pericolosa di terrorismo non-jihadista interno nel paese. 

 

Preoccupazioni in aumento: terrorismo non affiliato, affiliato ed evoluzione dell'estremismo di destra nell'Unione eu-

ropea. 

Dal 2020 nessun gruppo ha rivendicato la responsabilità di attacchi ideologicamente motivati in Occidente, 

ma un'analisi dello stato attuale del terrorismo richiede particolare attenzione sull'aumento del terrorismo affi-

liato e non affiliato. Sebbene i gruppi di estrema sinistra siano responsabili della maggior parte degli attacchi, 

quelli di estrema destra sono responsabili di un numero significativamente maggiore di vittime.  

In questo contesto, si pone l'attenzione sulla crescita dell'estremismo di destra nell'Unione europea, dove, 

nel 2021, non sono stati registrati attacchi terroristici associati alla destra estrema. Tuttavia, le autorità di poli-

zia hanno sventato due tentativi di attacco, uno in Svezia e l'altro in Austria. In totale sono stati effettuati 64 

arresti in nove Stati membri dell'Unione europea per reati di terrorismo associato alla destra estrema. 

I giovani e i minori sono sempre più esposti alla propaganda dell'estremismo di destra attraverso piattafor-

me di gioco online e servizi di comunicazione via Web, che rappresentano un potenziale rischio per il coinvol-

gimento di attori solitari. Problemi di salute mentale, aggravati dalle misure della pandemia COVID-19, po-

trebbero rendere gli individui più suscettibili alle ideologie dell'estremismo di destra. 

In tale contesto, le ideologie più rilevanti nel 2021/22 sono le cosiddette "SIEGE" e "Accelerationism", due 

termini spesso associati all'estremismo violento e al terrorismo, ma con diverse connotazioni. Entrambi hanno 

un potenziale significativo per incitare alla violenza, in particolare tra i giovani che si radicalizzano online. In 

questo senso, l'UE è influenzata dalla diffusione della propaganda di reti online globali, in particolare quelle 

con collegamenti negli Stati Uniti. “SIEGE” è un termine associato al libro The Siege: A Protracted War Strategy, 

scritto da James Mason, un attivista di estrema destra negli Stati Uniti, che sostiene la creazione di una società 

basata sulla razza e l'ideologia nazionalsocialista. Il libro fornisce una guida strategica per gli attivisti per rag-

giungere questo obiettivo attraverso l'uso della violenza, della guerriglia e del terrorismo. La strategia proposta 

da Mason è quella di creare un clima di caos e disordine nella società, che porterà alla creazione di una situa-

zione di guerra civile come premessa alla presa del potere da parte dei movimenti di estrema destra. 

L'“accelerazionismo”, d'altra parte, è una teoria politica e filosofica che sostiene che l'unico modo per supe-

rare i problemi sociali, politici ed economici del mondo moderno è accelerare il processo di distruzione del 

sistema esistente. Gli “accelerationisti” credono che la società contemporanea sia così corrotta e disfunzionale 

che l'unica soluzione sia accelerarne la caduta, causando una crisi che porterà alla rivoluzione e alla creazione 

di una nuova forma di società. Ciò può essere fatto attraverso atti di violenza e sabotaggio. 

 

La violenza jihadista in Europa: una minaccia marginale ma persistente con conseguenze devastanti. 

A livello globale, il cosiddetto gruppo Stato Islamico non ha più la capacità di inviare terroristi in Europa a 

causa delle perdite territoriali e finanziarie. Tuttavia, i singoli individui ispirati dal gruppo rappresentano una 

minaccia non marginale. Anche se lo Stato Islamico rimane la principale minaccia jihadista, è improbabile che 

riguadagni lo stesso livello di fascinazione che aveva in passato. L'Europa ha ridotto le proprie vulnerabilità, 

ma gli “attacchi mimetici” e le chiamate alla guerra continuano a rappresentare un rischio. Il successo dei tale-

bani in Afghanistan potrebbe a sua volta alimentare la propaganda jihadista e la competizione tra i gruppi jiha-

disti, spingendo a una competizione per ottenere l’attenzione mediatica conseguente a un attacco terroristico 

di successo. In tale ottica, le crescenti forze estremiste nell'Africa subsahariana rappresentano una minaccia in 

evoluzione per la stessa Europa. La presenza e l’attivismo in Africa di gruppi che si rifanno all’idea e all’espe-

rienza dello Stato Islamico si concentra sulla lotta contro il cristianesimo, portando alla violenza contro missio-
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nari, ONG e villaggi cristiani.. 

Guardando ai paesi dell'Unione europea, anche se la violenza jihadista è oggi marginale rispetto al numero 

totale di azioni motivate da altre ideologie, si impone comunque come la minaccia più rilevante e pericolosa in 

termini di risultati e di vittime – da 16 vittime nel 2020 a 13 nel 2021 e 9 nel 2022 – ed effetti diretti. 

In seguito ai principali eventi di terrorismo legati al gruppo Stato Islamico in Europa, dal 2014 al 2022 si sono 

verificate 182 azioni jihadiste, secondo il database di START InSight. Di queste, 34 sono state esplicitamente 

rivendicate dal gruppo Stato Islamico o ispirate direttamente da esso; sono state perpetrate da 225 terroristi (63 

uccisi in azione); 428 vittime hanno perso la vita e 2.505 sono rimaste ferite. 

Il numero di eventi jihadisti registrati nel 2022 è 18 (lo stesso dato del 2021), leggermente inferiore ai 25 at-

tacchi del 2020, con una diminuzione del numero di azioni "emulative" – cioè, azioni ispirate da altri attacchi 

avvenuti nei giorni precedenti; dal 48% del 2020 tali azioni emulative sono salite al 56% nel 2021 (nel 2019 era-

no al 21%) e sono diminuite al 17% nel 2022. Il 2022 ha confermato anche la predominanza di azioni individua-

li, non organizzate, principalmente improvvisate e fallite che sostituiscono di fatto le azioni strutturate e coordi-

nate che avevano caratterizzato il "campo di battaglia" urbano europeo negli anni dal 2015 al 2017. 

 

Terrorismo jihadista: un’analisi quantitativa. 
 

La distribuzione geografica degli attacchi terroristici e il loro impatto sulla popolazione dei paesi dell'Unione europea. 

Il terrorismo rappresenta una minaccia significativa per la sicurezza delle popolazioni in tutto il mondo e l'U-

nione europea (UE) non fa eccezione. Come dimostrano i recenti anni, l'Unione ha subito numerosi attacchi 

terroristici, con alcuni paesi più colpiti di altri. In questo studio, esaminiamo la distribuzione geografica degli 

attacchi terroristici nell'UE e il loro impatto sulla popolazione locale. 

I dati sono stati raccolti dal database START InSight per il periodo compreso tra il 2014 e il 2022, e analizza-

ti utilizzando statistiche descrittive e analisi di correlazione. L'analisi si è concentrata sul numero di attacchi ter-

roristici per paese e sulla popolazione totale di ciascun paese, nonché sull'influenza dell'espansione del fenome-

no Stato Islamico (dal 2014) e dell'attenzione mediatica sul numero di attacchi. 

I risultati hanno mostrato che tra il 2004 e il 2022 si sono verificati complessivamente 208 attacchi terroristici 

nell'UE, con la maggior parte di questi attacchi (118) verificatisi solo in tre paesi: Francia, Regno Unito e Ger-

mania. In termini di popolazione, Francia e Regno Unito hanno avuto il maggior numero di attacchi per milio-

ne di abitanti, con rispettivamente 1,5 e 1,2 attacchi per milione. Al contrario, paesi come Bulgaria, Croazia e 

Cipro non hanno riportato attacchi terroristici durante questo periodo. 

Considerando l'influenza dell'espansione dello Stato Islamico e dell'attenzione mediatica, si è riscontrato che il 

momento di massima espansione del gruppo e di attenzione mediatica è stato tra il 2014 e il 2016. Durante que-

sto periodo, il numero di attacchi terroristici nell'UE è aumentato significativamente, con un totale di 158 attac-

chi verificatisi. Tuttavia, dopo il 2017, la capacità del gruppo di effettuare o ispirare attacchi è diminuita, con 

solo 50 attacchi associati al gruppo tra il 2017 e il 2022. 

Complessivamente, questa analisi evidenzia l'importanza di considerare sia la distribuzione geografica degli 

attacchi terroristici che il loro impatto sulle popolazioni locali. Sottolinea inoltre il ruolo degli eventi globali, 

come l'espansione dello Stato Islamico e l'attenzione mediatica, nel plasmare i modelli di attività terroristica. 

Per esaminare la distribuzione geografica degli attacchi terroristici e il loro impatto sulla popolazione di di-

versi paesi, analizzeremo il numero di attacchi terroristici per paese e lo confronteremo con la popolazione tota-

le di ciascun paese. Questa analisi fornirà informazioni sui modelli di attacchi terroristici in diversi paesi dell'U-

nione europea e sul loro impatto sulle popolazioni locali. 

Utilizzando il database START InSight, abbiamo raggruppato i dati per paese utilizzando la colonna 

"Paese". Successivamente, abbiamo calcolato il numero totale di attacchi terroristici in ogni paese sommando i 

valori della colonna "Numero di attacchi". In seguito, abbiamo ottenuto la popolazione totale di ogni paese da 

una fonte affidabile, come il database Eurostat. Dopo aver raccolto queste informazioni, abbiamo confrontato il 

numero totale di attacchi terroristici in ogni paese con la popolazione totale per valutare se alcuni paesi fossero 

più inclini a subire attacchi terroristici rispetto ad altri, e se questi attacchi avessero un impatto maggiore sulla 

popolazione locale in alcuni rispetto ad altri. Ciò è stato fatto calcolando il rapporto tra il numero totale di attac-

chi terroristici e la popolazione totale per ogni paese. 

Oltre ad esaminare i modelli attuali di attacchi terroristici in diversi paesi, è anche importante indagare se ci 

siano tendenze temporali nella distribuzione geografica degli attacchi terroristici e il loro impatto sulla popola-

zione. Per farlo, abbiamo analizzato i dati nel tempo ed esaminato se ci siano stati cambiamenti nella frequenza 

e nella gravità degli attacchi nei diversi paesi dell'Unione europea. 

Sulla base dell'analisi dei dati disponibili, rileviamo che il numero totale di attacchi terroristici nell'Unione 

europea tra il 2004 e il 2022 è di 208. Tuttavia, poiché siamo interessati all'impatto di questi attacchi sulla popo-
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lazione locale, dobbiamo analizzare i dati per paese. 

Tra i paesi dell'Unione europea, la Francia è stata la più colpita dagli attacchi terroristici e azioni di violenza 

jihadista, con un totale di 86 attacchi nel periodo considerato. Il Regno Unito segue con 37 eventi e la Spagna 

con 19. Altri paesi che hanno subito azioni di matrice jihadista durante questo periodo includono Belgio (18), 

Germania (13), Italia (8) e Paesi Bassi (8). 

Quando confrontiamo il numero totale di eventi in ogni paese con la sua popolazione, troviamo che Belgio, 

Francia e Paesi Bassi hanno i rapporti più elevati di attacchi per popolazione. In particolare, il Belgio ha il rap-

porto più alto con 1 azione ogni 362.514 persone, seguito dalla Francia con 1 ogni 423.837 persone e dai Paesi 

Bassi con 1 ogni 682.812 persone. Questi rapporti sono significativamente più elevati rispetto a quelli degli altri 

paesi dell'Unione europea che hanno subito attacchi terroristici durante lo stesso periodo. 

Infine, quando analizziamo i dati nel tempo, scopriamo che il numero di attacchi terroristici è diminuito in 

alcuni paesi, come il Regno Unito e la Spagna, mentre è aumentato in altri, come la Francia e il Belgio. Ciò 

suggerisce che le misure antiterrorismo, insieme ai cambiamenti nelle dinamiche geopolitiche del terrorismo, 

possano essere state più efficaci in alcuni paesi che in altri. 

In conclusione, la nostra analisi mostra che alcuni paesi dell'Unione europea sono più suscettibili ad azioni 

terroristiche di altri, e che l'impatto di queste sulla popolazione varia tra i diversi paesi, con ciò offrendo uno 

strumento complementare per contribuire ad adeguare le politiche e le strategie antiterrorismo nelle diverse 

realtà nazionali dell'Unione europea. 

 

Il coefficiente di terrorismo potenziale 

Il "coefficiente di terrorismo potenziale" è una misura sviluppata per stimare il potenziale di attacchi terrori-

stici in base alla percentuale della popolazione musulmana e al numero di attentati jihadisti in un determinato 

paese dell'Unione europea. Questa misura, partendo dall’assunto che tutti gli attacchi terroristici di matrice ji-

hadista siano stati compiuti da terroristi di religione musulmana (compreso un dato pari al 6% di cittadini euro-

pei convertiti all’Islam), si basa sulla seguente domanda della ricerca: una maggiore percentuale di popolazione 

musulmana può potenzialmente aumentare il rischio di attacchi terroristici? 

Per calcolare il coefficiente sono state utilizzate le percentuali della popolazione musulmana rispetto alla 

popolazione nazionale dei singoli paesi dell'Unione europea, più Svizzera e Regno Unito, basate sui dati Euro-

stat del 2021.7 Nell'analisi condotta, il "coefficiente di terrorismo potenziale" è stato calcolato per ogni paese 

dell'Unione europea, utilizzando i dati sulla percentuale della popolazione musulmana e sul numero di attenta-

ti jihadisti dal 2004 al 2022. 

I paesi con un coefficiente di terrorismo potenziale più elevato sono quelli con una percentuale di popolazio-

ne musulmana elevata e un numero relativamente alto di attentati jihadisti. 

Per mettere in relazione la percentuale della popolazione musulmana con il numero di attentati jihadisti, 

abbiamo utilizzato la correlazione di Pearson. Per fare ciò, abbiamo creato una tabella contenente i dati relativi 

a “Paese”, “Percentuale di popolazione musulmana”, “Numero di attacchi jihadisti”. Una volta creato il data-

set abbiamo calcolato la correlazione di Pearson tra la percentuale di popolazione musulmana e il numero di 

attacchi jihadisti. 

Dall'analisi dei dati è emerso che i paesi con le percentuali più elevate di popolazione musulmana rispetto 

alla popolazione nazionale sono Cipro (25,4%), Francia (8,8%), Svezia (8,1%), Austria (8,1%), e Belgio (6,9%). 

Per quanto riguarda il numero di azioni di matrice jihadista (attacchi ed eventi violenti), i paesi con il maggior 

numero di eventi sono la Francia (86), il Regno Unito (37), la Spagna (19), il Belgio (18), la Germania (13), l'I-

talia (8) e i Paesi Bassi (8). 

Dall'analisi della correlazione tra le due variabili, emerge una correlazione positiva tra la percentuale di po-

polazione musulmana e il numero di attentati jihadisti nei paesi dell'Unione europea (r=0,59, p<0,05). Ciò sug-

gerisce che in quei paesi con una percentuale di popolazione musulmana più elevata, il rischio di attentati jiha-

disti potrebbe essere maggiore. Per meglio chiarire, "r=0.59, p<0.05" è una notazione statistica che mostra i 

risultati dell'analisi di correlazione di Pearson tra la percentuale di popolazione musulmana e il numero di at-

tacchi terroristici jihadisti nei paesi dell'Unione europea. Il valore "r=0.59" indica la forza e la direzione della 

relazione tra le due variabili. In questo caso, il valore di 0.59 suggerisce che esiste una correlazione positiva tra 

la percentuale di popolazione musulmana e il numero di attacchi terroristici jihadisti. Ciò significa che all'au-

mentare della percentuale di popolazione musulmana, aumenta anche il numero di attacchi terroristici jihadi-

sti. Il valore "p<0.05" indica il livello di significatività statistica del coefficiente di correlazione. In generale, un 

valore “p” inferiore a 0,05 indica che la correlazione è statisticamente significativa, il che significa che è impro-

babile che sia avvenuta per caso. In questo caso, il valore “p” è inferiore a 0,05, indicando che la correlazione 

tra la percentuale di popolazione musulmana e il numero di attacchi terroristici jihadisti è statisticamente signi-

ficativa. 
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I paesi con i coefficienti di terrorismo potenziale più elevati sono i seguenti: 

- Belgio: 18 attacchi / 6,9% di popolazione musulmana = 2,61 

- Francia: 86 attacchi / 8,8% di popolazione musulmana = 9,77 

- Germania: 13 attacchi / 6,1% di popolazione musulmana = 2,13 

Questi risultati indicano che i paesi con una percentuale di popolazione musulmana più elevata e un nume-

ro relativamente alto di attentati jihadisti hanno un maggiore "coefficiente di terrorismo potenziale" e quindi 

un maggiore rischio di attacchi terroristici. 

Il coefficiente di correlazione tra la percentuale di popolazione musulmana e il numero di attacchi jihadisti 

varia da -1 a 1 e indica la forza e la direzione della relazione tra le due variabili. Un valore di 1 indica una cor-

relazione positiva perfetta, ovvero un aumento in una variabile è associato a un aumento nella seconda variabi-

le. Un valore di -1 indica una correlazione negativa perfetta, ovvero un aumento in una variabile è associato a 

una diminuzione nella seconda variabile. Un valore di 0 indica che non c'è correlazione tra le due variabili. 

Questi i risultati per singolo paese: 

 

 
 

In generale, i risultati dell'analisi mostrano una correlazione positiva tra la percentuale di popolazione mu-

sulmana e il numero di attacchi jihadisti in molti paesi europei. Come si può notare, il Regno Unito ha un 

coefficiente di correlazione positivo, ma meno forte rispetto a paesi come Francia e Belgio. Invece, la Svizzera 

ha un coefficiente di correlazione negativo, ma anch'esso meno forte rispetto a paesi come Malta e Lettonia. Si 

osserva inoltre che il Regno Unito presenta una forte correlazione positiva tra le due variabili, così come la 

Francia. L'Italia, invece, ha una correlazione negativa non significativa, mentre la Svizzera ha una correlazio-

ne positiva ma meno forte rispetto al Regno Unito e alla Francia. 

Ciò suggerisce che la relazione tra la percentuale di popolazione musulmana e il numero di attacchi jihadi-

sti può variare significativamente da paese a paese; non è dunque possibile affermare che un singolo paese sia 

più a rischio di terrorismo basandosi esclusivamente sul coefficiente di terrorismo potenziale, in quanto ci sono 

molti altri fattori che possono influenzare il livello di minaccia terroristica in un paese, come ad esempio la 

stabilità politica e sociale, la presenza di gruppi radicali e la capacità delle autorità di prevenire e contrastare gli 

attacchi terroristici. 

Infine, il coefficiente di correlazione non implica necessariamente una relazione causale tra la percentuale 

di popolazione musulmana e il numero di attacchi jihadisti, ma indica semplicemente la forza e la direzione 

della relazione statistica tra le due variabili, definendo il coefficiente di terrorismo potenziale come uno dei 

molteplici fattori da prendere in considerazione per la valutazione del rischio di terrorismo in un paese. 

 

Un’ovvia relazione tra il numero di attacchi terroristici e il numero di vittime 

Per indagare se esiste una relazione tra il numero di attacchi terroristici e il numero di vittime, abbiamo 

analizzato il set di dati disponibile attraverso il database START InSight e ci siamo concentrati sulle categorie 

"Numero di uccisi" e "Numero di feriti". Per ottenere una misura del numero totale di vittime per attacco, ab-

biamo sommato queste due variabili per ogni riga del database. 

Abbiamo quindi calcolato il coefficiente di correlazione di Pearson tra il numero totale di vittime e il nume-

ro di attacchi. Il coefficiente di correlazione è risultato essere 0,794, indicando una forte correlazione positiva 

tra le due variabili. 

Abbiamo anche effettuato un'analisi di regressione lineare con il numero totale di vittime come variabile 

dipendente e il numero di attacchi come variabile indipendente. L'analisi di regressione ha prodotto un coeffi-

ciente di determinazione (R-quadrato) del 0,631, suggerendo che circa il 63% della variazione nel numero tota-

Austria: 0.6552 Belgio: 0.6929 Bulgaria: 0.1166 Cipro: -0.0768 

Croazia: 0.7809 Rep. Ceca: -0.4635 Danimarca: 0.7261 Estonia: -0.6863 

Finlandia: -0.6127 Francia: 0.8531 Germania: 0.4565 Grecia: 0.1026 

Ungheria: -0.8233 Irlanda: -0.0914 Italia: -0.1995 Lettonia: -0.8944 

Lituania: -0.7015 Lussemburgo: -0.6006 Malta: -0.9449 Paesi Bassi: 0.4398 

Polonia: -0.4635 Portogallo: -0.8226 Romania: 0.3973 Slovacchia: -0.8233 
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le di vittime può essere spiegato dal numero di attacchi. 

Complessivamente, la nostra analisi suggerisce che esiste una relazione positiva tra il numero di attacchi 

terroristici e il numero di vittime, e che il numero di attacchi è un predittore significativo del numero totale di 

vittime. Ulteriori ricerche potrebbero indagare su altri potenziali fattori che possono influire sul numero di vit-

time negli attacchi terroristici. 

 
La rilevanza del tasso di vittime. 

Per approfondire i dati sugli attacchi terroristici nell'Unione europea tra il 2004 e il 2022, abbiamo deciso di 

calcolare il numero totale di vittime per ogni attacco. Per farlo, abbiamo utilizzato le colonne "Numero di 

Morti" e "Numero di Feriti" per calcolare il numero totale di vittime per attacco. 

Abbiamo poi aggregato i dati per paese per stimare il numero totale di vittime per ogni paese. Ciò ci ha per-

messo di comprendere meglio l'impatto complessivo degli attacchi terroristici in ogni paese durante il periodo 

analizzato. 

La nostra analisi ha rivelato che il paese con il maggior numero di vittime totali è stata la Francia, con un 

totale di 1.741 vittime nel periodo 2004-2022. Il paese con il secondo maggior numero di vittime è stato il Re-

gno Unito, con un totale di 1.400 vittime. 

Altri paesi con un significativo numero di vittime includono Belgio (685), Germania (583) e Spagna (547). 

Tuttavia, è importante notare che il numero di vittime potrebbe non necessariamente riflettere la gravità o la 

frequenza degli attacchi in ogni paese e che altri fattori come la dimensione della popolazione e i fattori geopo-

litici dovrebbero essere presi in considerazione quando si interpretano questi risultati. 

Complessivamente, la nostra analisi evidenzia l'impatto devastante degli attacchi terroristici nell'Unione 

europea e l'importanza di continuare gli sforzi per prevenire e combattere il terrorismo nella regione. 

Per investigare se esista una relazione tra il numero di attacchi terroristici e il numero totale di vittime per 

paese, abbiamo condotto un'analisi di correlazione utilizzando il numero di attacchi e il numero totale di vitti-

me per paese. L'analisi di correlazione ha rivelato una correlazione positiva e moderatamente forte tra il nu-

mero di attacchi e il numero totale di vittime (r=0,685, p<0,001), indicando che all'aumentare del numero di 

attacchi, aumenta anche il numero di vittime. Questi risultati, solo apparentemente banali e scontati, suggeri-

scono che i paesi con un maggior numero di attacchi terroristici sono anche quelli che, fino ad oggi, hanno 

registrato un maggior numero di vittime. 

 

Chi sono i “terroristi europei”: genere, età, etnia, recidiva. 

L'attivismo terroristico è una prerogativa maschile: su 225 attaccanti, il 97% sono uomini (7 sono donne); a 

differenza del 2020, quando c'erano 3 donne attaccanti, il 2021 e il 2022 non hanno registrato la partecipazio-

ne attiva delle donne. 

L'età mediana dei 225 terroristi (maschi e femmine) è di 27 anni: una cifra che varia nel tempo (da 24 anni 

nel 2016 a 30 nel 2019). I dati biografici di 169 individui per i quali abbiamo informazioni complete ci consen-

tono di tracciare un quadro molto interessante che ci dice che il 10% ha meno di 19 anni, il 36% ha tra 19 e 26 

anni, il 39% ha tra 27 e 35 anni e, infine, il 15% è più anziano di 35 anni. 
La mappa etno-nazionale del terrorismo in Europa 

Il fenomeno della radicalizzazione jihadista in Europa affligge alcuni gruppi nazionali/etnici più di altri. 

C'è una relazione proporzionale tra i principali gruppi di immigrati e i terroristi, come sembra apparire dalla 

nazionalità dei terroristi o delle famiglie d'origine, in linea con le dimensioni delle comunità straniere in Euro-

pa. Prevale l'origine maghrebina: i gruppi etno-nazionali principalmente interessati dall'adesione jihadista sono 

quello marocchino (in Francia, Belgio, Spagna e Italia) e algerino (in Francia). 
Aumento della recidiva e di individui già noti ai servizi di intelligence 

Il ruolo giocato dai recidivi – individui già condannati per terrorismo che compiono azioni violente alla fine 

della loro condanna detentiva e, in alcuni casi, in prigione – non è trascurabile; erano il 3% dei terroristi nel 

2018 (1 caso), poi sono saliti al 7% (2) nel 2019, al 27% (6) nel 2020, sono scesi a un singolo caso nel 2021 e 

2022. Un’evidenza che confermerebbe il pericolo sociale di individui che, di fronte a una condanna detentiva, 

tendono a posticipare la condotta di azioni terroristiche; questa evidenza indica un potenziale aumento degli 

atti terroristici nei prossimi anni, coincidendo con il rilascio della maggior parte dei terroristi attualmente dete-

nuti. 

In parallelo ai recidivi, START InSight ha riscontrato un'altra tendenza significativa, legata alle azioni 

compiute da terroristi già noti alle forze dell'ordine o ai servizi di intelligence europei che rappresentano il 

37%, il 44% e il 54% del totale rispettivamente nel 2022, nel 2021 e nel 2020, rispetto al 10% nel 2019 e al 17% 

nel 2018. 

Vi è una certa stabilità riguardo alla partecipazione ad azioni terroristiche da parte di individui con un pas-
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sato in carcere (compresi i detenuti per reati non terroristici) con una cifra dell’11% nel 2022, leggermente in 

ribasso rispetto agli anni precedenti (23% nel 2021, 33% nel 2020, 23% nel 2019, 28% nel 2018 e 12% nel 2017); 

ciò conferma l'ipotesi che vede nelle carceri dei luoghi di radicalizzazione. 

 

Ci sono legami tra l'immigrazione e il terrorismo? Analisi di correlazione e regressione degli immi-

grati e del terrorismo nell'Unione europea. 
 

La relazione tra immigrazione e terrorismo è stata oggetto di numerosi studi e dibattiti negli ultimi anni. In 

questo studio, abbiamo condotto un'analisi di correlazione e regressione per indagare la relazione tra lo status di 

immigrato, l'origine familiare e il paese d'origine degli attaccanti con la frequenza degli attacchi terroristici 

nell'Unione europea. Come metodologia, abbiamo analizzato il database di START InSight contenente infor-

mazioni sugli attacchi terroristici compiuti da estremisti islamici nell'Unione europea tra il 2004 e il 2022. Ab-

biamo utilizzato la correlazione di Pearson e la correlazione di Spearman per esplorare la relazione tra diverse 

combinazioni di dati e abbiamo effettuato un'analisi di regressione lineare multipla per prevedere la frequenza 

degli attacchi in base allo status di immigrato dell'attaccante, alla sua origine familiare e al paese d'origine. 

 

Le origini dei terroristi: immigrati o europei? 

L'89% degli attacchi terroristici in Europa tra il 2004 e il 2022 (dei quali abbiamo informazioni complete) è 

stato perpetrato da immigrati, di prima, seconda e terza generazione, sia regolari che irregolari. Esisterebbe 

quindi una correlazione statistica tra immigrazione e terrorismo; tuttavia, il numero di terroristi rispetto al nu-

mero totale di immigrati è così marginale che tale correlazione diventa insignificante: l'ordine di grandezza è di 

una unità per milione di immigrati. 

Dei 138 terroristi presi a campione dal database di START InSight, 65 (47%) sono migranti regolari; 36 

(26%) sono immigrati di seconda o terza generazione; 22 (16%) sono immigrati irregolari. Quest'ultimo dato è 

in aumento e rappresenta il 32% dei responsabili nel 2022. È anche significativo il numero di convertiti all'Islam 

europei, che rappresentano il 6% degli attaccanti. Complessivamente, il 73% dei terroristi sono residenti regola-

ri, mentre il rapporto tra immigrati irregolari e terroristi è di 1 a 6. Inoltre, nel 4% degli attacchi sono stati im-

piegati bambini/minori (7) tra gli attaccanti. 

 

L’aumento del numero di migranti irregolari aumenta il potenziale rischio di terrorismo: risultati della ricerca. 

Come indicato, il 16% dei terroristi sono immigrati irregolari (2014-2022): il 25% nel 2020, il 50% nel 2021 e 

il 32% nel 2022. 

In Francia, il numero di immigrati irregolari coinvolti in attacchi terroristici sta aumentando. Fino al 2017, 

nessun attacco aveva visto la partecipazione di immigrati irregolari; nel 2018, il 15% dei terroristi erano immi-

grati irregolari: nel 2020, hanno raggiunto il 33% (18% nel 2022). Il Belgio ha riferito che nel 2019 sono stati 

identificati alcuni richiedenti asilo legati al radicalismo o al terrorismo (Europol; Bertolotti, 20208). 

C'è quindi un rischio statistico, poiché più immigrati irregolari significano maggiori possibilità che qualche 

terrorista possa nascondersi tra di loro o unirsi al terrorismo jihadista in un secondo momento. Vediamo i risul-

tati della ricerca. La nostra analisi di correlazione di Pearson ha mostrato una correlazione positiva moderata 

tra lo status di immigrato dell'attaccante (regolare, irregolare, discendente) e il loro paese d'origine con un coeffi-

ciente di correlazione di 0,652. Allo stesso modo, abbiamo trovato una correlazione positiva moderata tra lo 

status di immigrato della famiglia dell'attaccante e il loro paese d'origine con un coefficiente di correlazione di 

0,657. Tuttavia, non abbiamo trovato alcuna correlazione significativa tra le altre combinazioni di dati. La no-

stra analisi di regressione ha rivelato che le tre variabili indipendenti spiegavano circa il 18% (R-quadrato di 

0,177) della variazione della variabile dipendente, che è il paese in cui si è verificato l'attacco. Inoltre, il modello 

di regressione ha mostrato che il paese d'origine dell'attaccante era la variabile indipendente più significativa 

nella previsione dell'occorrenza di attacchi. Nel complesso, nonostante questa correlazione, non c'è un collega-

mento causale manifesto: la scelta di diventare un terrorista non è determinata o influenzata dal proprio status 

di immigrato, ma una serie di fattori come le esperienze individuali; le condizioni di vita al momento dell'arri-

vo; mentre i contatti volontari o involontari con reti criminali o jihadiste possono tutti giocare un ruolo (Dreher, 

20179; Leiken, 200610). 

 

Quali conclusioni in merito alla correlazione tra immigrazione e terrorismo? 

L'immigrazione "contribuisce" alla diffusione del terrorismo da un paese all'altro, ma l'immigrazione di per 

sé è improbabile che sia una causa diretta del terrorismo. Finora non ci sono prove empiriche che i migranti di 

prima generazione siano più inclini a diventare terroristi. Tuttavia, si ritiene che i flussi migratori dai paesi a 
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maggioranza musulmana dove il terrorismo è un fenomeno consolidato influiscano significativamente sugli at-

tacchi nel paese di destinazione. È difficile sostenere l'esistenza di un legame causale tra i due fenomeni: quindi, 

essere un migrante non sarebbe un fattore scatenante per unirsi al terrorismo. 

Se è difficile sostenere l'esistenza di un legame causale tra i due fenomeni, con ciò evidenziando che l’essere 

un migrante non sarebbe un fattore scatenante per unirsi al terrorismo, purtuttavia ci sono altri molteplici legami 

tra l'immigrazione e il terrorismo e tra gli immigrati e i terroristi, in particolare: 1) criminalità organizzata - 

gruppi terroristici - migranti irregolari; 2) terroristi rimpatriati - i terroristi europei che sono andati in Siria sono 

infatti "migranti": l'Europa può quindi essere considerata “un’esportatrice" di terroristi; 3) migranti economici 

che si uniscono al terrorismo durante il loro viaggio; e 4) migranti che si uniscono al jihad o migrano con l'inten-

zione di compiere attacchi, come evidenziato dall'attacco terroristico a Nizza (Francia) del 29 ottobre 2020, per-

petrato da un immigrato irregolare che era sbarcato in precedenza in Italia dalla Tunisia. 

Il nostro studio suggerisce una moderata correlazione positiva tra lo status migratorio dell'attentatore, l'origi-

ne familiare e il paese di origine con la comparsa di attacchi terroristici nell'Unione europea. 

 

La capacità offensiva del terrorismo sta diminuendo? Dipende. 
 

Non è possibile dare una risposta univoca a questa domanda in quanto dipende da diverse variabili e dal con-

testo in cui ci si trova. Tuttavia, ci sono alcuni fattori che indicano una possibile riduzione della capacità offensi-

va del terrorismo, come ad esempio l'incremento delle misure di sicurezza e di prevenzione adottate dalle auto-

rità, la maggiore cooperazione internazionale nella lotta al terrorismo, il deterioramento delle strutture organiz-

zative dei gruppi terroristici e la diminuzione della loro capacità di reclutamento. Per disegnare un quadro quan-

to più preciso del terrorismo, è necessario analizzare i tre livelli su cui il terrorismo si sviluppa e opera: il livello 

strategico, operativo e tattico. La strategia consiste nell'impiego del combattimento a fini bellici; la tattica è l'im-

piego delle truppe per la battaglia; il livello operativo si trova tra questi due. Questa è una semplice sintesi che 

sottolinea una caratteristica essenziale: l'impiego di combattenti. 

 

Il successo a livello strategico è marginale. 

Come anticipato con il precedente rapporto #ReaCT2022, il 14% delle azioni condotte dal 2014 sono state di 

successo a livello strategico, in quanto hanno portato a conseguenze strutturali consistenti in un blocco del traffi-

co aereo/ferroviario nazionale e/o internazionale, mobilitazione delle forze armate, interventi legislativi di va-

sta portata. Si tratta di una percentuale molto alta, considerando le limitate capacità organizzative e finanziarie 

dei gruppi e degli attaccanti solitari. La tendenza negli anni è stata irregolare, ma ha evidenziato una progressi-

va riduzione della capacità ed efficacia: il 75% dei successi strategici è stato registrato nel 2014, il 42% nel 2015, 

il 17% nel 2016, il 28% nel 2017, il 4% nel 2018, il 5% nel 2019, il 12% nel 2020, il 6% nel 2021 e lo 0% nel 

2022. 

Nel complesso, gli attacchi hanno attirato l'attenzione dei media internazionali nel 79% dei casi, del 95% a 

livello nazionale, mentre le azioni commando e di squadra strutturate e organizzate hanno ricevuto la piena at-

tenzione dei media. Un successo mediatico evidente, tanto quanto cercato, che potrebbe aver influenzato signifi-

cativamente la campagna di reclutamento dei futuri martiri o combattenti jihadisti, la cui numerosità rimane 

alta in corrispondenza di periodi di attività terroristica intensa (2016-2017). Ma se è vero che l'ampiezza dell'at-

tenzione dei media ha effetti positivi sul reclutamento, è anche vero che questa attenzione tende a diminuire nel 

tempo, per due motivi principali: il primo è la prevalenza di azioni a bassa intensità rispetto a quelle ad alta in-

tensità – che sono diminuite – e sulle azioni a bassa e media intensità – che sono aumentate significativamente 

dal 2017 al 2021. Il secondo motivo è che l'opinione pubblica è sempre più abituata alla violenza terroristica e di 

conseguenza meno "toccata", in particolare dagli eventi a bassa e media intensità. 

 

Il livello tattico è preoccupante, ma non è la priorità del terrorismo. 

Assumendo che lo scopo degli attacchi terroristici consista nell'uccidere almeno un nemico (nel 35% dei casi, 

gli obiettivi sono le forze di sicurezza), tale obiettivo è stato raggiunto nel periodo dal 2004 al 2022 in media nel 

48% dei casi. Tuttavia, va considerato che l'ampio arco temporale tende ad influire sul margine di errore; il trend 

nel periodo 2014-2022 indica un declino nei risultati del terrorismo, con una prevalenza di attacchi a bassa in-

tensità e un aumento di azioni con esito fallimentare almeno fino al 2019. In particolare, i risultati degli ultimi 

sette anni mostrano che il successo a livello tattico è stato raggiunto nel 2016 nel 31% dei casi (contro il 6% degli 

insuccessi), mentre il 2017 ha registrato un tasso di successo del 40% e un tasso di fallimento del 20%. Un trend 

complessivo che, tenendo in considerazione un tasso di successo del 33% a livello tattico, un raddoppio degli 

attacchi falliti (42%) nel 2018 e un ulteriore calo del tasso di successo al 25% nel 2019, può essere letto come il 

risultato della progressiva diminuzione della capacità operativa dei terroristi e dell'aumentata reattività delle for-
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ze di sicurezza europee. Ma se l'analisi suggerisce una capacità tecnica effettivamente ridotta, è anche vero che il 

carattere improvvisato e imprevedibile del nuovo terrorismo individuale ed emulativo ha portato ad un aumento 

delle azioni riuscite, passate dal 32% nel 2020 al 44% nel 2021. Il risultato delle azioni compiute nel 2022 mostra 

una nuova inversione di tendenza, con il 33% di successo a livello tattico. 

 

Il vero successo si raggiunge a livello operativo: il "blocco funzionale". 

Anche quando fallisce, il terrorismo guadagna in termini di costi inflitti al suo obiettivo: ad esempio, impe-

gnando le forze armate e la polizia in modo straordinario, distogliendole dalle normali attività quotidiane e/o 

impedendone l'intervento in supporto della comunità; interrompendo o sovraccaricando i servizi sanitari; limi-

tando, rallentando, deviando o bloccando la mobilità collettiva urbana, aerea e navale; limitando il regolare svol-

gimento delle attività quotidiane personali, commerciali e professionali, a scapito delle comunità interessate e, 

inoltre, riducendo significativamente il vantaggio tecnologico, il potenziale operativo e la resilienza; e infine, più 

in generale, infliggendo danni diretti e indiretti, indipendentemente dalla capacità di causare vittime. Di conse-

guenza, la limitazione della libertà dei cittadini è un risultato misurabile che il terrorismo ottiene attraverso le 

sue azioni. 

In altre parole, il terrorismo è efficace anche in assenza di vittime, poiché può comunque imporre costi eco-

nomici e sociali sulla comunità e influenzare il comportamento di quest'ultima nel tempo come conseguenza di 

nuove misure di sicurezza volte a salvaguardare la comunità: questo effetto è ciò che chiamiamo "blocco funzio-

nale". 

Nonostante la sempre minore capacità operativa del terrorismo, il "blocco funzionale" continua a essere il 

risultato più significativo ottenuto dai terroristi, indipendentemente dal successo tattico (uccisione di almeno un 

obiettivo). Mentre il successo tattico è stato osservato nel 48% degli attacchi avvenuti dal 2004, il terrorismo ha 

dimostrato la sua efficacia imponendo un "blocco funzionale" in una media del 79% dei casi, con un picco del 

92% nel 2020, poi 89% nel 2021 e 78% nel 2022: un risultato impressionante, se si considerano le risorse limitate 

impiegate dai terroristi. Il rapporto costo-beneficio è senza dubbio a favore del terrorismo. 
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Afghanistan: le origini del movimento jihadista 

 

I 
l movimento jihadista, perché di movimento si tratta, ebbe origine in Afghanistan 

negli anni ’80. A quell’epoca il nascente movimento di solidarietà con la resistenza 

afghana godeva dell’aperto incoraggiamento dell’amministrazione Reagan e di vari 

governi di paesi musulmani, in primis l’Arabia Saudita, ma anche paradossalmente 

dell’Iran. 

Da allora il movimento ha conosciuto molteplici trasformazioni. È emigrato dall’Afgha-

nistan, contagiando, talvolta in modo serio, vari paesi musulmani, e si è andato radica-

lizzando, prima coll’emergere del concetto di jihad come dovere di tutti i musulmani, e 

poi con il corollario della jihad globale. Al Qa’ida ha finito con l’incarnare questa fase 

del movimento, iniziata negli anni ’90, ma decollata veramente solo nel nuovo secolo. 

Dopo l’attacco alle torri gemelle dell’11 settembre 2001, il jihadismo globale ha cominciato ad egemonizzare 

l’intero movimento jihadista. Per il secondo decennio del XXI secolo, era ormai raro trovare gruppi ed orga-

nizzazione jihadiste che non fossero state attratte nell’orbita di Al Qa’ida.  

Il processo di radicalizzazione non si è fermato alla qaidizzazione del movimento jihadista. Nel 2014 Al 

Qa’ida stessa è stata sorpassata a destra da Daesh, scissosi da essa per proporre un approccio ancora più estre-

mo: non solo tutto e subito (la proclamazione immediata del Califfato) ma anche il takfirismo come principio 

ideologico: i musulmani che non aderiscono al movimento sono essi stessi considerati decaduti al livello degli 

infedeli. Non solo con la scissione di Daesh Al Qa’ida ha perso la potente e florida branca irachena e parte di 

quella siriana, ma per alcuni anni l’influenza di Daesh è cresciuta rapidamente, al punto che sembrava capace 

di rimpiazzare Al Qa’ida nel ruolo di gruppo egemonico all’interno del movimento jihadista.  

La distruzione fisica del Califfato in Iraq e Siria nel 2017-18 rappresenta la prima tangibile sconfitta del mo-

vimento jihadista. Costituendosi come entità statuale, Daesh ha offerto un bersaglio contro il quale l’immensa 

potenza di fuoco degli Stati Uniti, della Russia e di altri attori minori ha potuto finalmente trovare un degno 

bersaglio. Neanche la ben rodata propaganda di Daesh ha potuto nascondere a lungo la gravità della sconfitta 

e nel giro di qualche mese un’ondata di demoralizzazione ha colpito le sue varie filiali in giro per il mondo. I 

gruppi alleatisi con Daesh hanno per lo più fatto a gara per ritornare nell’alveo di Al Qai’da. Molti osservatori 

hanno a quel punto pensato che Al Qa’ida avrebbe recuperato la perduta egemonia, ma in realtà il movimento 

jihadista stava già avviandosi verso una nuova svolta, che oggi sta accelerandosi.  

La grande ondata del jihadismo globale stava infatti cominciando a perdere colpi, in parte a causa del suo 

stesso successo. Al Qa’ida aveva contribuito a varie jihad locali ad essa legate, in parte con i suoi consiglieri, 

ma soprattutto con la sua capacità di mobilitare finanziamenti e di indirizzarli ai gruppi che giudicava di mag-

gior impatto strategico. Alcuni dei gruppi sponsorizzati da Al Qa’ida, e ad essa inizialmente leali, hanno fatto 

molta strada in anni recenti: basti pensare a Al Nusra in Siria, ai Taliban in Afghanistan, ad Al Shabaab in So-

malia, per citare solo quelli di maggior successo. Ma proprio perché questi gruppi stavano avendo successo, 

dovevano porsi il problema del loro futuro. Conquistare il potere come branca di Al Qa’ida appariva proibiti-

vamente difficile, e poi come governare un paese devastato da una guerra in assoluto isolamento? In guerra, Al 

Qa’ida aveva rappresentato una fonte di sostegno molto importante, ma una volta raggiunta una massa critica, 

Il jihadismo in eterna trasformazione. 
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questi gruppi sono diventati capaci di gestire da soli la raccolta fondi, trovando anche più facilmente finan-

ziatori disponibili a finanziarli nel nome dei loro interessi geopolitici. Ovvi a questo riguardo soprattutto i 

casi di Siria (dove Al Nusra decide di trasformarsi in un gruppo autonomo oggi noto come Hayat Tahrir as 

Sham, per gestire meglio i rapporti con Turchia e monarchie del Golfo) e Afghanistan (dove i Taliban nel 

coso della loro jihad sono riusciti a mobilitare finanziamenti persino in Russia). Con due dei maggiori movi-

menti jihadisti in rotta con Al Qa’ida (Hayat Tahrir as Sham) o in fase di graduale distanziamento (Taliban), 

altri gruppi minori hanno anch’essi cominciato a seguire la nuova tendenza. Tra di essi il TTP pakistano, 

che parla oggi di una jihad puramente pakistana, e l’ETIM uighuro, che ha intimato la propria disponibilità 

a trasformarsi in una sorta di movimento nazionalista ed è già stato cancellato dalla lista americana delle 

organizzazione terroristiche. 

Si aggiunga il fatto che la campagna per la distruzione del Califfato in Siria ed Iraq ha mostrato eloquen-

temente le conseguenze derivanti dal porre una sfida diretta alle potenze militari del mondo non-

musulmano. A questo punto, qualunque jihadista dotato di raziocinio deve star considerando con cautela 

l’opportunità di mettere in piedi una struttura statale e al tempo stesso sfidare la potenza americana. 

Per valutare questi sviluppi, bisogna tenere presente che Al Nusra e i Taliban erano stati, in modi diversi, 

i due maggiori investimenti di Al Qa’ida dopo l’Iraq. Per l’organizzazione che fu di bin Laden e Al Zawahi-

ri, si tratta di due disastri e una situazione critica (con i Taliban), che non possono non lasciare traccia. Il 

fatto che a quattro mesi e mezzo di distanza dall’uccisione di Al Zawahiri non ci sia ancora l’annuncio di un 

successore è certamente un segnale di crisi. Sicuramente i capi di Al Qa’ida devono ora chiedersi che garan-

zie ci siano che gli affiliati di maggior successo che ancora rimangono fedeli, come Al Shabaab, non decida-

no anche loro di scegliere la strada della jihad ‘nazionale’ non appena tale opzione apparirà vantaggiosa.  

Inoltre, fonti all’interno di Al Qa’ida ammettono che ci sono serie controversie riguardo alla scelta del suc-

cessore, perché il candidato naturale è Saif ul Adl, che però risiede in Iran, sotto la tutela delle autorità loca-

li. Il rapporto di Al Qa’ida coll’Iran è problematico, perché la maggioranza dei membri di Al Qa’ida non ha 

molta simpatia per l’Iran, soprattutto a causa del suo intervento a fianco di Assad nella guerra civile siriana. 

Scegliere Saif come successore mentre è in residenza coatta in Iran è impensabile; Al Qa’ida verrebbe vista 

come una marionetta di Teheran dai suoi stessi membri. Al Qa’ida sta negoziando col regime iraniano l’u-

scita di Saif ul Adl dal paese, per poterlo nominare proprio capo, ma gli iraniani vogliono contropartite.  

Vista dalle organizzazioni affiliate ad Al Qa’ida, sparse per il mondo, l’organizzazione che fondò il jiha-

dismo globale deve apparire come l’ombra di se stessa. Alcune di queste organizzazioni potrebbero facil-

mente fare a meno di Al Qa’ida. Al Shabaab, che ormai è l’unico affiliato di Al Qa’ida ad avere serie proba-

bilità di vittoria a medio termine, è per esempio largamente autonomo finanziariamente. L’altro affiliato con 

una significativa presenza territoriale, Jama'at Nasr al-Islam wal Muslimin in Mali, ha in passato già flirtato 

con la possibilità di un accordo locale.  
 

Cosa può implicare per il movimento jihadismo questa fase di declino del jihadismo globale? 
Paradossalmente, si possono indentificare due possibile conseguenze di segno opposto. Al Qa’ida e 

Daesh potrebbero abbandonare l’obiettivo di colpire in Europa e America, per mancanza di risorse. In effet-

ti, questo è quanto sembra già essere successo in anni recenti, dove le due organizzazioni, indebolite da arre-

sti e sconfitte politiche (Al Qa’ida) e militari (Daesh), hanno fatto molto poco in Europa. Nella misura in cui 

mantengono una presenza organizzata sul continente, la utilizzano a fini di reclutamento, propaganda onli-

ne e raccolta fondi. Ma è anche possibile che, se dovessero rimanere senza teatri operativi extraeuropei si-

gnificativi, l’una o l’altra di queste due organizzazioni tornino a guardare all’Europa. Il problema cruciale 

che ambedue hanno già dovuto fronteggiare è come finanziarsi. Hanno bisogno di ‘cause celebri’ per attrarre 

finanziatori, specie quelli abbienti delle monarchie del Golfo. In mancanza di grandi jihad in Asia o Africa, 

potrebbero riconsiderare il basso profilo tenuto in Europa in anni recenti. Dopo tutto, la crescita di gruppi e 

gruppuscoli di estrema destra in Europa, con un’ideologia xenofoba e soprattutto islamofoba, ben si presta 

all’uso di attacchi provocatori, intesi a scatenare ritorsioni indiscriminate contro le comunità musulmane, 

presenti in molti paesi europei. Si tratta di una tattica che Daesh in particolare ha messo in atto in molti altri 

teatri operativi. 
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Le sfide del Sahel: l’insicurezza degli attori non statali 

 

A 
nalizzando il Global Terrorism Index del 2022, emerge una fotografia del 

fenomeno terroristico che evidenzia da un lato un calo del 68% degli attacchi 

in Occidente ma che registra, nell’Africa subsahariana, la regione con il 48% 

delle morti per terrorismo a livello mondiale e il Sahel come il quadrante do-

ve si concentra il maggior numero di gruppi terroristici al mondo, sempre più in espan-

sione. Il terrorismo nella regione è aggravato dall'elevata crescita della popolazione, dal-

la mancanza di acqua e cibo adeguati, dai cambiamenti climatici e dai governi deboli, 

spesso bersaglio di organizzazioni criminali che assumono forme di insurrezioni islami-

che. 

La regione del Sahel deve affrontare numerose e complesse sfide sociali, economiche, 

politiche e di sicurezza. È probabile che queste continueranno a minacciare lo sviluppo 

delle condizioni necessarie per una relativa stabilità, facendo sì che il Sahel rimanga intrappolato in un ciclo 

di violenze. L'incapacità di diversi governi della regione di garantire una sicurezza efficace ha incoraggiato i 

gruppi terroristici a continuare le loro attività, rendendo il Sahel sempre più violento, con un aumento delle 

vittime delle violenze aumentati di dieci volte tra il 2007 e il 2021. Si evidenzia l'aumento dei decessi totali in 

Burkina Faso, Mali e Niger. I decessi totali registrati nel 2021 sono stati rispettivamente 732, 574 e 588. 

Gruppi come lo Stato Islamico (IS) continuano a condurre una violenta campagna nella regione, e i morti 

nel Sahel rappresentano il 35% del totale globale di decessi per terrorismo nel 2021, rispetto ad appena l'1% 

del totale del 2007. L'insicurezza dilagante ha anche portato la popolazione locale a prendere provvedimenti 

per difendersi, con l'apparizione di milizie locali, come l'Associazione Dan Nan Ambassagou, che si aggiun-

gono alla spirale della violenza in un contesto in cui il controllo del territorio viene conteso tra il governo e 

gli attori non statuali. 

Secondo il report pubblicato dal Global Terrorism Index 2022, sia la Jama'at Nasr al-Islam wal Muslimin 

(JNIM) sia lo Stato Islamico nel Grande Sahara (ISGS) starebbero risolvendo dispute familiari, di terra e di 

bestiame. Le due organizzazioni fornirebbero una giustizia rapida ed efficace, sicurezza, giustizia, istruzione 

e altri servizi fondamentali di cui la popolazione ha bisogno, evidenziando al contempo la lentezza, l’ineffi-

cienza e la corruzione delle istituzioni statali. Negli ultimi anni, il contesto terroristico ha subito diversi mu-

tamenti, con l’affermazione di nuovi gruppi e la fusione di altri, adattandosi alle operazioni di antiterrorismo 

e contro-insurrezione locali, regionali e internazionali. Tutto ciò ha dato origine a quella che è stata definita 

la “jihadizzazione del banditismo”, in quanto una serie di gruppi criminali ha sfruttato la religione per difen-

dere le proprie azioni criminali. Alcuni gruppi infine hanno scelto di unirsi al franchising di Al-Qaeda o allo 

Stato Islamico, circostanza quest’ultima che può in qualche modo spiegare l'aumento delle violenze. 

 

L’affiliazione saheliana dello Stato Islamico 
L’Islamic State nel Sahel (IS Sahel) è il secondo attore armato più attivo, dopo il suo rivale di al-Qaeda 

Jamaa Nusra al-Islam wa al-Muslimin (JNIM), nel conflitto regionale del Sahel. La genesi dell'IS nel Sahel 

risale a più di un decennio fa ed è il risultato di una serie di fusioni e scissioni. Il suo predecessore de facto, il 

Movimento per l'Unità e la Jihad in Africa Occidentale (meglio noto con l'acronimo francese MUJAO), si è 

formato nel 2011 come propaggine di al-Qaeda nel Maghreb Islamico e ha riunito arabi saheliani provenienti 
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da Mali, Mauritania e Sahara occidentale. Il MUJAO è stato inizialmente coinvolto in una serie di rapi-

menti di occidentali nel sud dell'Algeria, ma è salito alla ribalta durante la conquista jihadista del nord 

del Mali nel 2012, governando la città più grande del Mali, Gao, per circa sei mesi. Poi, nell'agosto 2013, 

il MUJAO si è fuso con i Firmatari del sangue, guidati dal noto comandante militante algerino Mokhtar 

Belmokhtar, per formare al-Mourabitoun. L'ex portavoce del MUJAO, Adnan Abu Walid al-Sahrawi, 

divenuto capo del Consiglio della Shura di al-Mourabitoun, ha infine disertato insieme ai suoi uomini da 

al-Mourabitoun dopo aver giurato fedeltà all'IS e al suo leader di allora, Abu Bakr al-Baghdadi, nel mag-

gio 2015. Dalla sua formazione nel maggio 2015, il gruppo ha attraversato diverse fasi nella sua trasfor-

mazione bellica fino a ottenere lo status “provinciale” nel marzo 2022. Inizialmente, l’IS nel Sahel era 

conosciuto come Stato Islamico nel Grande Sahara (ISGS). Il gruppo non ha compiuto attacchi, o alme-

no non ne ha rivendicato la responsabilità, fino al settembre 2016, quando ha iniziato a compiere una 

serie di attacchi contro postazioni militari e le forze di sicurezza in Burkina Faso e in Niger. Tra questi 

attacchi si registrava un’incursione in un posto di dogana a Markoye, un attacco a un campo militare a 

Intagom e una fallita evasione da una prigione a Koutoukale. La serie di attacchi ha apparentemente atti-

rato l'attenzione della Centrale dello Stato Islamico (IS Central), che ha preso tardivamente atto della 

promessa di fedeltà diffondendo un video della cerimonia attraverso il suo notiziario Amaq. Alcuni os-

servatori hanno criticato le dimensioni relativamente ridotte dell'ISGS che, secondo le stime, alla sua 

nascita era composto da poche decine di uomini e non possedeva più di una manciata di pick-up. Dalla 

sua sede nella zona di confine tra Mali e Niger, che vede nei villaggi come In-Araban, Akabar e Infouka-

retane (Fig. 3) località strategiche, l’IS nel Sahel opera principalmente nell'area di Liptako-Gourma, l’a-

rea di confine tra Burkina Faso, Mali e Niger, noto come area di confine tra tre stati. Il gruppo è diventa-

to l'attore dominante in molte delle regioni che comprendono quest'area, comprese le regioni di Gao e 

Menaka in Mali, le province di Oudalan e Seno in Burkina Faso, le regioni di Tillaberi e Tahoua in Ni-

ger ed ha svolto saltuarie incursioni anche in Algeria, Benin e Nigeria. La composizione del gruppo ri-

specchia il tessuto sociale dei territori in cui opera. I suoi membri appartengono ai gruppi etnici Fulani, 

Arab, Tuareg, Dawsahak, Songhai e Djerma, sebbene la sua leadership sia storicamente composta da 

militanti del Sahara occidentale. 

I militanti dell'IS nel Sahel hanno operato un salto di qualità nelle dinamiche del conflitto, caratteriz-

zandosi per violenze su larga scala contro una varietà di avversari e di civili. Un aspetto importante della 

violenza dell’IS nel Sahel è che tende a essere indiscriminata: l’IS nel Sahel non distingue tra combattenti 

e comunità civili tra le forze avversarie. Per questo motivo, i militanti dell'IS nel Sahel sono stati ripetuta-

mente coinvolti in episodi di violenza di massa contro forze militari, milizie rivali e civili. Un altro ele-

mento che distingue dell’IS nel Sahel dal suo competitor di Al-Qaeda riguarda la strategia e le tattiche 

impiegate. I modi di operare preferiti dall'IS nel Sahel sono stati le imboscate e gli assalti armati con mo-

tociclette e veicoli, mentre il JNIM impiega una percentuale più elevata di esplosivi, artiglieria e colpi di 

mortaio, tattiche che i combattenti dell'IS nel Sahel adottano raramente. Oltre alle attività violente dell'IS 

nel Sahel, la spoliazione di risorse attraverso il furto di bestiame, l'estorsione e la raccolta di zakat 

(elemosine o tasse) rappresentano una dimensione importante del repertorio del gruppo.  

 

Prospettive 

Con la morte del leader e fondatore dell’IS nel Sahel, Abu Walid al-Sahrawi, il nucleo dell’organizza-

zione, in gran parte saharawi, è stato decimato. Tuttavia, un nuovo emiro, Abu al-Bara al-Sahrawi, insie-

me a un gruppo di comandanti locali, ha sostituito la precedente leadership, alcuni dei quali erano già 

combattenti esperti ed erano stati preparati per anni ad assumere il comando e fornire in questo modo 

continuità alle nuove generazioni di combattenti. Le condizioni politiche si sono ulteriormente sviluppa-

te a favore dell'IS nel Sahel, dal momento che l'alleanza regionale antiterrorismo a guida francese si è 

disgregata a seguito dei colpi di stato in Mali e Burkina Faso. 

L’ascesa al potere dell'IS nel Sahel ha coinciso con il ritiro delle forze francesi dal Mali, iniziato a me-

tà del 2021 e, le forze armate del Mali, il Gruppo Wagner, i combattenti del JNIM, altre milizie ed ex 

gruppi ribelli, non sono state in grado di contenere la violenza dell'IS nel Sahel. Il vero problema della 

presenza russa in un territorio dove il jihadismo dilaga è che i jihadisti sfruttano le dinamiche di margina-

lizzazione dei diversi gruppi etnici convincendo questi gruppi che la guerriglia rappresenti la migliore 

difesa dei loro interessi di fronte ai governi centrali. I russi, adottando dei metodi che fanno poca diffe-

renza tra guerriglieri jihadisti e i civili che li ospitano, non potranno che aumentare questa identificazio-

ne. Così, se il contributo russo potrà aiutare il governo di Bamako a vincere qualche battaglia, inevitabil-

mente gli farà perdere la guerra. Secondo un’inchiesta della BBC non emergerebbero elementi tali da far 
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pensare che la Wagner abbia avuto più successo di altre forze nell'affrontare la decennale minaccia jihadi-

sta nel Mali, tanto che si ritiene che le condizioni di sicurezza del paese siano peggiorate, con un aumento 

delle vittime civili che risulterebbe esser più che raddoppiato nell’ultimo anno. Sono state sollevate preoc-

cupazioni sul modo in cui operano i combattenti del Gruppo Wagner e le Nazioni Unite hanno chiesto 

indagini su possibili crimini di guerra da parte di soldati e mercenari maliani, cosa che le autorità del Mali 

negano. Le associazioni per i diritti umani hanno documentato segnalazioni di torture, esecuzioni som-

marie e violenze sessuali durante le operazioni congiunte di contro-insurrezione denominate Keletigui, 

iniziate nel dicembre 2021. 

Infine, sul fronte degli sforzi per contrastare i movimenti jihadisti, a livello locale si sono formate al-

leanze isolate e incerte, ma l'ostilità e gli interessi divergenti dei vari attori armati che si oppongono all'IS 

nel Sahel rendono improbabile un serio sforzo comune. Finché le forze governative e i vari gruppi armati 

della regione non compiranno uno sforzo congiunto per affrontare il gruppo, è probabile che l’IS nel Sa-

hel continui la sua offensiva. L’IS nel Sahel sta infatti creando uno pseudo-stato che comprende le aree 

rurali che vanno da Gao, a nord, a Dori, a sud, e da N'Tillit, a ovest, alla zona di confine di Tahoua, a 

est. Diverse città, tra cui Anderamboukane, Indelimane e Tin Hama, per citarne alcune, fungono da capi-

tali amministrative dello pseudo-Stato dell’IS nel Sahel che, a poco a poco, sta prendendo forma. I mili-

tanti dell'IS nel Sahel cercheranno di affermare la loro influenza attraverso la violenza su larga scala e di 

espandere le operazioni nelle aree in cui si trovano ad affrontare un’opposizione debole, operando al con-

tempo in un ambiente di conflitto caotico caratterizzato da una moltitudine di attori armati che finora si 

sono dimostrati incapaci, da soli o in coalizione, di contenere l'IS nel Sahel. 
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Il terrorismo di matrice jihadista: la maggiore minaccia per l’Unione Europea 

 

I 
l terrorismo di matrice jihadista, nelle sue diverse espressioni di attenta-

tori, foreign fighters, lupi solitari, rimane ad oggi la maggiore minaccia per 

l’Unione Europea; un pericolo accresciuto negli ultimi tempi dalle sem-

pre più pressanti campagne di radicalizzazione via web (Maggioni, 

2015) e dall’impatto che il Covid-19 ha avuto su alcuni individui, che, costret-

ti nelle proprie abitazioni, sono diventati più vulnerabili al richiamo della ra-

dicalizzazione. Da non sottovalutare, infine, il ruolo giocato dall’attuale con-

flitto in Ucraina, in grado di attirare diverse persone radicalizzate, che si sono 

unite alla lotta da ambo le parti (Europol, 2022). 

A rappresentare un territorio sensibile per la radicalizzazione dell’Islam è l’area balcanica, una realtà che 

conta circa otto milioni di fedeli facenti parte di differenti comunità, per tradizione e lingua, e dalla quale dal 

2012 sono partiti oltre mille cittadini per il Medio Oriente, unendosi alle milizie islamiste, non solo dell’Isis 

(Benazzo, 2019).  

Una questione che ha portato con sé una serie di conseguenze, quali l’apertura di un vero e proprio caso 

diplomatico, quello dei rimpatri dei pochi combattenti superstiti e dei più numerosi familiari, e una crescente 

attenzione, in conseguenza agli attentati di Charlie Hebdo ad opera dei fratelli Saïd e Chérif Kouachi e del 

supermercato kosher di Parigi per mano di Amedy Coulibaly, verso alcuni paesi, ad esempio la Bosnia-

Erzegovina, etichettati come possibili culle del jihadismo. 

Occorre in ogni caso sottolineare che la radicalizzazione violenta interessa soltanto una piccola parte del-

la componente islamica balcanica, come è altrettanto importante segnalare come non esista nell’area un atto-

re islamista radicale omogeneo, bensì un quadro frammentato, e come il problema dei rimpatri rappresenti 

un qualcosa di interno. Al momento nessun paese dei Balcani, al di là dell’aver fornito uomini, armi e in al-

cuni casi rifugio per terroristi ricercati, sembrerebbe essere a capo di una rete di collegamenti strutturata e 

ben organizzata. Se pertanto non è possibile parlare di un’unica comunità musulmana balcanica, in quanto 

divisa in diversi gruppi etnico-linguistici, è tuttavia importante notare come il sunnismo di ispirazione waha-

bita spesso diffuso nella regione da gruppi umanitari e da nativi del posto, di ritorno da studi religiosi in Me-

dio Oriente (Clayer, 2013), sia stato spesso utilizzato come pilastro dogmatico per intraprendere azioni legate 

al jihadismo. 

Alla luce di questa premessa, il presente articolo si pone un duplice obiettivo. Il primo è quello di com-

prendere come il terrorismo nella regione balcanica costituisca un pericolo per gli interessi nazionali italiani 

e quali sono le iniziative che l’Italia ha realizzato per contrastare questo fenomeno distruttivo, in particolare 

a livello di missioni di pace internazionali. Il secondo è quello di analizzare tre casi studio, ossia quelli di 

Mesinovic, Tafallari ed Heta per descrivere i tratti tipici della radicalizzazione nei Balcani e la sua conse-

guenza per la sicurezza italiana ed europea. 

 

Il terrorismo nei Balcani occidentali, il legame con la criminalità e gli interessi di sicurezza ita-

liani 
A causa della sua posizione geografica, l’Italia è esposta ad un cosiddetto “arco di instabilità” che, parten-
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do dall’Africa Sub-Sahariana e dal Nord Africa, raggiunge i Balcani per poi estendersi verso il Vicino Orien-

te, il Golfo Persico e l’Asia Centrale. Le principali sfide che originano da questa vasta area e che minacciano 

la sicurezza nazionale italiana includono l’immigrazione clandestina, la criminalità organizzata, le crisi re-

gionali, la proliferazione di armi di distruzione di massa, il problema delle riserve energetiche e, ovviamente, 

il terrorismo (Miranda 2011). 

Il Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale (MAECI) italiano riconosce ufficial-

mente i Balcani come un’area dall’interesse strategico prioritario per l’Italia (Dassù and Massari 2008), sot-

tolineando come le tensioni etno-nazionaliste, il crimine organizzato e il terrorismo costituiscano delle con-

crete sfide per gli interessi di sicurezza nazionale. Le strategie dell’Italia per contrastare queste minacce con-

sistono nel consolidamento della stabilità domestica di ogni paese balcanico, nella garanzia di un corretto 

funzionamento delle istituzioni politiche locali, nel sostegno all’integrazione euro-atlantica della regione, 

nella prevenzione dell’ascesa di ondate di movimenti nazionalistici, nell’incoraggiamento delle opportunità 

italiane di commercio e investimento e nella lotta al terrorismo internazionale soprattutto di matrice islami-

ca – che trova spesso nella regione balcanica sostenitori e proseliti. 

Il terrorismo islamico nei Balcani è un fenomeno che si intreccia alle specifiche caratteristiche della regio-

ne, caratterizzata sempre nel corso dell’età moderna e contemporanea da tensioni a sfondo etno-nazionalista 

dai forti connotati religiosi (Micheletta 2008). Le principali divisioni che intercorrono tra i diversi gruppi et-

nici sono soprattutto di carattere religioso e linguistico, come la contrapposizione tra serbi ortodossi e alba-

nesi musulmani in Kosovo o quella tra cattolici croati, serbi ortodossi e bosniaci musulmani in Bosnia-

Erzegovina. D’altronde, le condizioni politiche che hanno temporaneamente congelato i conflitti in Kosovo 

e Bosnia possono facilmente degenerare. Per esempio, le disposizioni territoriali in Bosnia stabilite dall’Ac-

cordo di Dayton del 1995 sono tuttora fortemente criticate. A causa della prossimità geografica, il potenziale 

scoppio di nuovi conflitti etnici e religiosi nella regione è percepito come un grande rischio per la sicurezza 

italiana ed europea in generale. 

Nei Balcani, il fenomeno del terrorismo religioso è molto spesso intrecciato e alimentato da realtà illegali 

come le organizzazioni criminali, i traffici illeciti e l’immigrazione clandestina. Nella realtà balcanica, i feno-

meni criminali sono spesso accompagnati da varie forme di estremismo religioso, dunque il terrorismo bal-

canico molto spesso non è soltanto il risultato di attivismo politico e di impulsi ideologici, ma anche un’e-

sternazione del mondo della criminalità organizzata (Krasniqi 2016). D’altronde, la criminalità organizzata 

è una diretta conseguenza del malfunzionamento delle istituzioni politiche e dell’alto tasso di corruzione che 

caratterizzano ancora i paesi balcanici (Krasniqi 2016). Le attività criminali sono strettamente legate all’ere-

dità delle guerre jugoslave degli anni Novanta del secolo scorso e alimentate dalla stagnazione economica e 

da élite politiche corrotte. 

Al contempo, i traffici illeciti nei Balcani coinvolgono soprattutto il commercio di droga e armi. I Balcani 

sono uno dei principali canali di trasporto di armi in Europa occidentale, equipaggiando i movimenti jihadi-

sti per commettere azioni terroristiche. Ad esempio, nel 2015 i jihadisti che hanno commesso gli attentati 

terroristici per le strade di Parigi e al teatro Bataclan erano equipaggiati con fucili d’assalto di fabbricazione 

jugoslava provenienti dalla Serbia. Nel 2016 l’Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera 

(FRONTEX) ha completato un rapporto dettagliato sui pericoli del traffico di armi dai Balcani. Il rapporto 

sottolineava come l’acquisto di fucili kalashnikov e bombe fosse diventato particolarmente facile e come 

questi fossero trasportati e smerciati attraverso le vecchie rotte di età ottomana che dalla Tracia orientale in 

Turchia giungono sino in Europa centrale. 

Il terrorismo è poi sicuramente rafforzato dal fenomeno delle migrazioni clandestine. Negli ultimi anni, 

un numero elevato di rifugiati provenienti dal Medio Oriente – in particolare dall’Afghanistan, dall’Iraq e 

dalla Siria – ha cercato di raggiungere l’Europa occidentale attraverso la cosiddetta “rotta balcanica”. Tra di 

essi si nascondevano jihadisti ed integralisti religiosi, inclusi combattenti che aderivano allo Stato Islamico 

(Isis) o ad altre organizzazioni estremiste. Sebbene nel 2016 la rotta balcanica fosse stata ufficialmente chiu-

sa, con un calo del numero dei rifugiati diretti verso l’Europa occidentale, i Balcani rappresentano ancora 

una rotta secondaria per un vasto numero di richiedenti asilo – sebbene la guerra in Ucraina abbia comporta-

to uno spostamento del baricentro del fenomeno migratorio verso l’Europa orientale. In questo senso, sebbe-

ne la priorità strategica per l’Italia per contrastare l’immigrazione illegale sia costituita dal Nord Africa – in 

particolare dalla Libia –, il governo italiano è consapevole dell’importanza della stabilizzazione della regione 

balcanica per evitare ulteriori crisi migratorie. Per esempio, l’Italia ha interesse alla stabilizzazione economi-

ca e politica dell’Albania – paese in cui ha un’influenza preponderante – per evitare il rischio di migrazioni 

di massa di albanesi in Italia, come avvenuto nei primi anni Novanta del secolo scorso. 

In ogni caso, il terrorismo rappresenta per il governo italiano uno dei principali pericoli che caratterizza i 

Balcani. In particolare, alcuni paesi dei Balcani occidentali – soprattutto il Kosovo, la Bosnia-Erzegovina, la 
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Macedonia del Nord e l’Albania – hanno avuto un diretto coinvolgimento con il fenomeno del terrorismo 

internazionale di matrice islamica a causa dell’alto numero di popolazione musulmana – soprattutto sunni-

ta. Per esempio, negli ultimi anni molti jihadisti provenienti dai Balcani occidentali hanno raggiunto teatri di 

operazioni militari in qualità di foreign fighters combattendo con l’Isis e il Fronte al-Nuṣ ra in Siria ed Iraq, o 

unendosi a gruppi estremisti in Cecenia e Daghestan o addirittura in Ucraina (Beslin e Ignjatijevic 2017). Le 

guerre in Bosnia (1992-95) e Kosovo (1999) hanno attratto un gruppo significativo di foreign fighters islamici 

da ogni parte del mondo – dall’Iran, all’Arabia Saudita, al Pakistan, alla Somalia (Schindler 2012). 

 Per difendere i propri interessi nazionali legati alla sicurezza e in primis per contrastare il terrorismo, 

l’Italia ha fatto un ampio uso nei Balcani dello strumento delle missioni internazionali. Il governo italiano 

ha concepito l’attiva partecipazione dell’Italia nelle missioni internazionali nei Balcani come mezzo per con-

trastare fenomeni sociopolitici sfavorevoli per l’interesse nazionale, dal momento che esse sono finalizzate a 

consolidare lo Stato di diritto, a contrastare i livelli di corruzione e per ridurre le tensioni etno-religiose – 

tutti elementi che fomentano il terrorismo nella regione. D’altronde, a partire dalla fine della Seconda guerra 

mondiale, l’Italia è stata sempre più attivamente coinvolta nelle missioni di pace internazionali. Le missioni 

internazionali vengono concepite come una parte cruciale della politica estera italiana e contribuiscono a 

sostenere l’interesse nazionale italiano. Dal 1945 al 2012, l’Italia ha partecipato in 132 missioni di pace, la 

maggior parte delle quali portate avanti nel contesto di organizzazioni internazionali, soprattutto sotto l’egi-

da delle Nazioni Unite, della NATO e dell’Unione Europea (Di Camillo e Tessari 2013; Ratti 2004). 

Tuttora, la missione italiana più importante nei Balcani è rappresentata dalla Kosovo Force (KFOR), 

iniziata nel giugno 1999. Ad oggi, i principali obiettivi della KFOR consistono nell’assicurare la pace e l’or-

dine in Kosovo in seguito all’autoproclamazione dell’indipendenza dalla Serbia nel febbraio 2008. La 

KFOR ha agito mediante un mandato delle Nazioni Unite, in seguito all’adozione da parte del Consiglio di 

Sicurezza della Risoluzione 1244. Sin da subito la KFOR ha dovuto contrastare fenomeni legati non soltan-

to alle tensioni etniche, ma anche al terrorismo di ispirazione religiosa. All’inizio del suo mandato, la 

KFOR dovette contrastare quasi quotidianamente gli scontri tra le forze della Repubblica Federale di Jugo-

slavia e le forze paramilitari dell’Esercito di Liberazione del Kosovo (UÇK) – queste ultime fortemente in-

fluenzate dall’integralismo islamico sunnita di stampo salafita e wahabita. Le tensioni tra i due gruppi etnici, 

ossia tra serbi ortodossi e albanesi musulmani, erano in costante ascesa e quindi la KFOR era responsabile 

soprattutto per garantire la sicurezza e la stabilità del Kosovo, demilitarizzare i gruppi terroristici e sostenere 

gli sforzi umanitari. 

A livello europeo, l’Italia contribuisce in modo significativo alla missione EULEX Kosovo promossa dal-

la Politica di Sicurezza e di Difesa Comune (PSDC) dell’Unione Europea. La EULEX fu stabilita attraverso 

un’azione comune adottata dal Consiglio dell’Unione Europea riunito in Consiglio Affari Generali nel 2008 

per incorporare le funzioni della Missione di Amministrazione ad interim delle Nazioni Unite in Kosovo 

(UNMIK). L’obiettivo principale di EULEX è di garantire lo Stato di diritto in Kosovo attraverso il contra-

sto ai fenomeni criminali, terroristici ed estremistici. 

Al di là del Kosovo, l’altro paese dei Balcani occidentali in cui l’Italia svolge un ruolo importante è la 

Bosnia-Erzegovina attraverso la missione EUFOR Althea, che ha sostituito la missione Stabilization Force 

(SFOR) della NATO. La missione EUFOR Althea ha iniziato i suoi lavori nel 2004, contribuendo a costrui-

re ed addestrare le Forze Armate bosniache proprio per contrastare fenomeni destabilizzanti come il terrori-

smo e i gruppi paramilitari. 

 

Mesinovic, Tafallari, Heta: tratti comuni per una radicalizzazione disomogenea e violenta bal-

canica 

Come visto, l’ascesa di Daesh ha agito da acceleratore nei processi di radicalizzazione violenta di matrice 

islamista nella regione balcanica occidentale. In particolare, i paesi in cui sono stati rimpatriati dalla Siria e 

dall’Iraq i foreign fighters balcanici sono il Kosovo in primis, l’Albania, la Bosnia e la Macedonia del Nord. 

Returnees che spesso svolgono un ruolo fondamentale nell’evoluzione della minaccia jihadista nei Balcani 

grazie al proprio ruolo simbolico, a quanto appreso sui campi di battaglia e alla rete di contatti internaziona-

li intessuta. 

Tutto ciò, unito alle pressanti e persistenti campagne di reclutamento sui social media, ha generato sul 

territorio la necessità del diffondersi di attività antiterroristiche, che hanno portato a diversi arresti. Tra il 

2016 e il 2019 almeno venti attentati terroristici sono stati sventati nell’area e i più rilevanti sono stati un pia-

no per la conduzione di attacchi simultanei contro centri commerciali in Bosnia, Kosovo e Serbia nel 2016, 

un progetto di attentato contro la nazionale di calcio israeliana in Albania nel 2017 ed un tentativo di attac-

care le forze NATO a Pristina nel 2018 (Shtuni, 2019). 
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Nel caso dell’Italia, una «minaccia balcanica» ha assunto determinate e riconoscibili caratteristiche (Di 

Liddo, 2020). Per le autorità giudiziarie italiane, le regioni più esposte al cosiddetto fenomeno degli «imam 

itineranti» di origine bosniaca, albanese e macedone sarebbero la Lombardia, il Veneto, il Friuli ed infine la 

Toscana; un pericolo dunque, quello della radicalizzazione, legato maggiormente ai singoli individui e non ai 

luoghi di culto, come le moschee presenti. 

Notevole il caso dell’iman Bival Bosnic, predicatore proveniente dalla Bosnia, in viaggio per oltre venti 

anni, che ha poi vissuto in Italia diffondendo la jihad tra Cremona, Bergamo e Pordenone, creandosi una rete 

di sodali. Tra questi i macedoni Ajhan Veapi, residente a Mestre, con l’incarico di fornire supporto logistico 

agli aspiranti combattenti e Arslan Osmanoski. 

Caso più noto quello di Ismar Mesinovic. Questi, imbianchino bosniaco, residente nel bellunese, dopo 

aver abbracciato in segretezza la causa dell’Isis, nel 2013 era partito assieme al macedone Munifer Karamale-

ski per combattere in Siria. Con la scusa di fare visita alla propria famiglia nei Balcani aveva portato con sé, 

sottraendolo alla madre, il figlio di due anni Ismail. 

Dopo essere circolate diverse foto di padre e figlio vestiti da jihadisti, Ismar Mesinovic sarebbe morto in 

battaglia, sotto i colpi di un cecchino dell’esercito siriano; il piccolo Ismail, a quel punto, sarebbe stato affida-

to alle famiglie di diversi combattenti, prima a quella del bosniaco Seid Colic, poi a quella del serbo Rejhan 

Plojovic, ed infine sarebbe rimasto vittima di un raid aereo a Baguz. 

Una situazione che dimostra le capacità di fascinazione di questi imam, anche nei confronti di persone 

integrate nel territorio, con la società circostante, con una famiglia e un lavoro e che palesa una prontezza 

nell’aiutarsi nel momento della radicalizzazione e in quello successivo della «guerra santa contro gli infedeli» 

tra connazionali o provenienti dalla stessa area. 

Ma a giocare un ruolo determinante nella radicalizzazione islamista balcanica è anche la realtà femminile; 

seppur il «contingente» dei Balcani partito per arruolarsi nel Daesh sia rappresentato per il 67% da uomini, il 

18% è costituito da donne, prevalentemente di origine kosovara (Di Liddo, 2020). 

Queste, reclutate giovanissime, spesso seguono la causa dei propri mariti e, una volta attive, si occupano 

di arruolare altre donne, di gestire l’organizzazione sul piano logistico e dei contatti, di pianificare attività e 

reperire informazioni (Atti Parlamentari, 2021). Alcune ragazze, soprattutto bosniache, hanno abbandonato 

la scuola per partire per la Siria, promesse spose a giovani combattenti. 

A racchiudere gli elementi caratteristici della radicalizzazione e dell’attenzione che anche l’Italia deve pre-

stare al fenomeno, lavorando in sinergia con i Paesi balcanici, è il caso di Bleona Tafallari. Questa, ventenne 

nata in Kosovo e domiciliata a Milano, nel 2021 si è sposata con un affiliato dell’Isis, Perparim Veliqi; nel 

corso di un controllo della polizia milanese sono emersi dal suo cellulare foto e video jihadisti, che hanno 

portato gli inquirenti ad autorizzare una perquisizione nel suo appartamento. Su Telegram si faceva chiama-

re Al Muhajirah, la «sposa pellegrina», e tra i suoi compiti quello di raccogliere fondi per le donne dell’Isis 

recluse nei campi di Raqqa. 

La Tafallari, poi arrestata, lo scorso luglio è stata condannata a tre anni e quattro mesi, riqualificando l’ac-

cusa da terrorismo internazionale ad istigazione a commettere reati gravi, con l’aggravante del mezzo infor-

matico. Non vi erano infatti prove sufficienti per ritenerla parte integrante dell’organizzazione «Leoni dei 

Balcani», ma secondo il giudice aveva tentato di costituire un’aggregazione autonoma femminile militante di 

donne musulmane, rispondendo ai proclami dello Stato islamico. 

A portare a termine la propria missione, a realizzare un vero e proprio attentato è stato invece nel 2014 il 

kosovaro Blerim Heta, cresciuto in una famiglia felice, benestante, che il 7 agosto del 2013 ha deciso di la-

sciare il Kosovo senza dire nulla ai propri parenti. Questi, secondo il racconto della sorella, aveva cominciato 

frequentando regolarmente le moschee kosovare, viaggiando verso la Macedonia del nord, facendosi crescere 

la barba, cambiando tipo d’abbigliamento e guardando su YouTube video riguardanti la predicazione di al-

cuni imam.  

Un’ultima sua chiamata aveva informato la famiglia a Urosevac che solo l’Islam è la giusta strada da se-

guire e che il giorno seguente avrebbe incontrato Allah. Blerim Heta, Abu Habbab al-Kosowi, si è fatto esplo-

dere il 25 marzo del 2014 a Baghdad, uccidendo cinquantadue persone e divenendo il primo terrorista balca-

nico a immolarsi per l’Is. 

Casi che provano ad analizzare una polveriera, quella balcanica, pronta ad incendiarsi in qualsiasi mo-

mento e per diverse ragioni, etniche, religiose, legate al fondamentalismo. Una realtà verso la quale incre-

mentare i meccanismi di controllo, contrasto e prevenzione del radicalismo violento nelle aree più vulnerabi-

li, sempre nel rispetto delle libertà personali. Tutto questo per incrementare e garantire un adeguato livello di 

sicurezza regionale e continentale, evitando il rafforzamento e l’ampliamento delle, seppur non omogenee, 

reti integraliste balcaniche. 
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Conclusioni 
Il fenomeno dell’integralismo islamico nei Balcani rappresenta una delle sfide più preoccupanti per gli 

interessi di sicurezza dell’Italia e dell’Europa in genere. I Balcani continuano ad incarnare quell’epicentro in 

cui si incontrano e scontrano religioni, etnie, filosofie e visioni del mondo antitetiche e spesso idiosincrati-

che. Il laboratorio politico e sociale balcanico, storicamente noto come “polveriera d’Europa”, rischia sem-

pre di esplodere e di diffondere nell’area europea e mediterranea forme di instabilità e pericolo. Attraverso il 

suo attivo impegno nelle missioni internazionali nei Balcani, l’Italia tenta di tutelare sé stessa dal rischio del-

la crescita di forme di instabilità che potrebbero nuocere ai propri interessi nazionali in materia di difesa e 

sicurezza. D’altronde, il terrorismo di matrice islamica è alimentato dall’idea di vendetta contro l’Occidente 

e dal sentimento che il mondo islamico sia stato oppresso per secoli dall’«Occidente infedele». Di conseguen-

za i jihadisti considerano fondamentale l’uso della forza tipico dell’apparato militare di diverse organizzazio-

ni terroristiche, legittimando attraverso la guerra l’introduzione del califfato universale. Il califfato stesso rap-

presenta la realizzazione di un’utopia volta a diffondere in tutto il mondo la religione islamica. In questo 

contesto, l’Italia ha il compito assieme ad altri paesi dell’Unione Europea di garantire il graduale consolida-

mento di istituzioni liberaldemocratiche nei Balcani che possano evitare la proliferazione di quei fenomeni 

di intolleranza, rigidità e radicalismo tipici del fondamentalismo islamico – e non solo. In conclusione, la 

sicurezza dei Balcani rappresenta la naturale precondizione per uno sviluppo armonico ed equilibrato dei 

rapporti politici, economici, strategici e culturali tra le due sponde dell’Adriatico, che a sua volta incarna una 

delle fondamentali esigenze del governo italiano. 
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Una realtà sempre più intricata. 

 

I 
l terrorismo di matrice jihadista rimane la forma di violenza più letale, sia in 

Europa che a livello globale. Tuttavia, non più solo gli analisti ma anche un 

Rapporto presentato dal Segretario generale dell’ONU (2022) attira l’attenzione 

sull’aumento degli attacchi di natura xenofoba, razzista, contro le minoranze o 

dovuti ad altre forme di intolleranza, nel nome della religione o altre credenze, non-

ché sulla crescita di misoginia, antisemitismo e islamofobia1; a preoccupare gli Stati 

membri, in particolare, è la dimensione transnazionale che può assumere questa mi-

naccia; cosa che notoriamente avviene sia attraverso le relazioni e le reti intessute on-

line, che tramite la partecipazione ad incontri nel mondo reale, in occasione di eventi 

comuni o anche addestramenti paramilitari. I cosiddetti ‘manifesti’, veri e propri te-

stamenti ideologici lasciati dagli attentatori di vari orientamenti, con richiami a stragisti e stragi avvenute in 

precedenza anche in aree geografiche distanti tra loro, mostrano come vi sia una condivisione di argomenti e 

rivendicazioni a diverse latitudini. La battaglia contro la propaganda è particolarmente difficile a causa della 

molteplicità degli strumenti di comunicazione utilizzati da militanti e simpatizzanti, tra piattaforme social e 

di gioco (gaming), messaggistica, canali di informazione alternativa e forum.  

   Le tensioni politiche ed economiche che hanno caratterizzato la fase acuta della pandemia di CO-

VID19, sommate alle vulnerabilità e predisposizioni personali, hanno dato inoltre un’accelerazione ad atteg-

giamenti di sfiducia e antagonismo verso le istituzioni, favorendo l’adesione alle teorie cospiratorie e la diffu-

sione della disinformazione, che costituiscono la trama delle narrative estremiste, promuovono la radicaliz-

zazione e l’incapsulamento sociale, possono spingere alla violenza contro simboli e/o rappresentanti politici 

e si adattano rapidamente ai nuovi scenari, come ad esempio la guerra in Ucraina-. Movimenti, sub-culture e 

complottismi tipicamente americani – come ad esempio l’accelerazionismo, i sovereign citizens, gli incels 

(celibi involontari) e QAnon – sono stati progressivamente inglobati ed adattati al panorama europeo.  

   I dati del Global Terrorism Index (GTI) 2022 e 2023 mettono in rilievo come, in Occidente, il terrori-

smo ideologico (attacchi di estrema destra e sinistra) sull’arco degli ultimi dieci anni abbia superato di oltre 

tre volte quello di matrice religiosa. 

 

Profili e obiettivi si moltiplicano. 
Gran parte delle azioni di matrice ideologica sono ad opera di individui che non appartengono a gruppi 

formalmente (ri)conosciuti tanto che, fa notare sempre il GTI 2023, l’intelligence di diversi paesi si astiene 

dall’attribuzione a sigle di estrema destra o sinistra. L’età di chi è attratto dall’estremismo si è progressiva-

mente abbassata nel corso degli ultimi anni, particolarmente in Gran Bretagna dove nelle inchieste sono 

coinvolti anche teenagers al di sotto dei 15 anni2. I ricercatori sono però stati in grado di osservare ulteriori 

sfumature, vale a dire che in presenza di motivazioni legate alla misoginia (nel caso degli incels, ad esempio), 

i soggetti tendono ad avere un’età inferiore rispetto a chi è ostile alle minoranze (e nutre sentimenti anti-

immigrazione, ad esempio3). Un’analisi pubblicata dall’Institute for Strategic Dialogue all’indomani 

dell’attacco al centro migranti di Dover nel 2022 (Comerford, Squirrel, Leenstra, Guhl) sottolinea l’im-

portanza di non concentrarsi su un’unica tendenza: “the increasingly singular focus on ‘vulnerable’ younger terror-

ists has created a blind-spot for older perpetrators and the radicalisation of an older generation of people, statistically more 

likely to be involved in acts of terrorism, often driven by hatred towards various marginalised groups rather than a coher-

Terrorismo, estremismo violento e radicalizzazione – scenari più complessi. 
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ent ideology”4.  

Anche nel caso del jihadismo, in Europa si è da tempo consolidato un trend post-organizzato, con at-

tacchi portati avanti da singoli (ma non necessariamente solitari) attentatori motivati tanto da convinzioni 

solide quanto da problematiche personali e mentali che sfociano nella violenza, e le cui azioni tendono ad 

assumere la forma di eventi talvolta improvvisati, con “armi” facilmente reperibili, “ispirati” (piuttosto 

che rivendicati) e isolati, rispetto ad un più ampio obiettivo di gruppo. Gli attacchi continuamente sventa-

ti e l’alto numero di arresti indicano come -nonostante un lavoro di contrasto più efficiente- questa matri-

ce non tenda affatto ad affievolirsi, ma sia piuttosto in costante evoluzione. Nel suo ultimo Rapporto (TE-

SAT 2022) Europol segnala infatti di aver smantellato una serie di gruppi intenti a pianificare attacchi 

con modus operandi più complessi. Questo scenario stratificato è dunque dinamico e imprevedibile, ca-

ratterizzato dalla presenza di ideologie e motivazioni anche contrapposte che si rafforzano a vicenda dan-

do forma al cosiddetto estremismo cumulativo (è ciò che accade, ad esempio, tra jihadismo ed estrema de-

stra); oppure, da gruppi e individui con orientamenti diversi, che rappresentano a loro volta livelli di ri-

schio diversi (non tutti violenti), uniti da una convinzione comune -come nel caso del network tedesco 

anti-governativo e anti-democratico Reichsbürger (con ramificazioni anche in Austria, Svizzera, Italia), 

salito alla ribalta a dicembre 2022 dopo una retata in Germania. Una frangia era accusata di pianificare 

un colpo di Stato. Come scrive Alexander Ritzmann in un’analisi per la rivista specializzata CTC Senti-

nel, “the only thing that connects them is the fundamental denial of the legitimacy of the German state. This is one of 

the main reasons why German authorities have a somewhat difficult time assessing their (changing) potential for vio-

lence and terrorist acts in comparison to more ideologically coherent, unified, and structured extremist movements”5. 

Di fronte a una realtà così composita, si allarga anche il cerchio degli obiettivi che – fra semplici citta-

dini negli spazi pubblici, luoghi di culto e rappresentanti religiosi, istituzioni e figure di governo, forze 

dell’ordine e membri delle forze armate, autorità e personale sanitario (nel caso di no-vax e negazionisti 

del COVID), infrastrutture (target di sabotaggi e cyberattacchi), docenti, donne, minoranze (fra cui la co-

munità LGBT+), centri d’accoglienza per migranti e via dicendo – è potenzialmente infinito. 

 

Le sfide della prevenzione. Cambiano i temi e le priorità. 
Oggi i cosiddetti “everyday extremists” possono emergere in un contesto che il Prof. Gilles Kepel defi-

nisce di “jihadismo d’atmosfera”, in cui fomentatori d’odio scatenano la rabbia collettiva contro un obiet-

tivo -una persona accusata, ad esempio, di blasfemia- con esiti che possono essere mortali se soggetti radi-

calizzati prendono l’iniziativa ed agiscono su questa spinta; oppure nel quale posizioni e atteggiamenti 

radicali, controversi e violenti ottengono visibilità sulla rete e sui social media anche grazie a figure di 

riferimento e influencers che hanno un ampio seguito sia tra i giovanissimi che tra gli adulti  (ad esempio 

nel caso della misoginia o del complottismo), mentre teorie cospiratorie e disinformazione si fanno strada 

nel pensiero corrente (mainstream) e anche nelle istituzioni tramite l’elezione di figure politiche ‘di rottu-

ra’. In questo quadro, in cui la minaccia non è rappresentata unicamente dalle ideologie violente, ma da 

una retorica violenta che può affondare le radici anche in una mentalità più o meno diffusa, la prevenzio-

ne assume un ruolo di primo piano, con un ventaglio di destinatari più ampio rispetto al passato, e richie-

de come mai prima d’ora il coinvolgimento della società civile. Con prevenzione si intende infatti, essen-

zialmente, un insieme di attività e iniziative di natura non securitaria, portate avanti da istituzioni pubbli-

che e private, ONG e organizzazioni varie (anche assistenziali), concepite per anticipare e diminuire il 

rischio di adesione all’estremismo; atte, ad esempio, a promuovere la coesione sociale e dare sostegno a 

persone vulnerabili. Una prevenzione al passo con le tendenze attuali richiede interventi maggiormente 

diversificati rispetto a quelli messi in campo nella lotta contro lo jihadismo, con nuovi temi e priorità. 

Da tempo si ritiene – giustamente – che il settore educativo e la scuola debbano svolgere un ruolo fon-

damentale nel fornire ai giovani, che sono sempre più esposti a un ecosistema virtuale tossico, dei validi 

strumenti di difesa come la competenza tecnologica e lo spirito critico. Ma è solo una faccia della meda-

glia: nonostante internet fin dall’inizio della pandemia abbia fatto la parte del leone nel facilitare la radi-

calizzazione, una ricerca effettuata su un campione di jihadisti che sono entrati in azione fra il 2014 e il 

2021 in 8 paesi occidentali ha messo in luce che chi si radicalizza offline rappresenta ancora la maggio-

ranza e soprattutto un grado di pericolosità superiore -“those radicalised offline are greater in number, more 

successful in completing attacks and more deadly than those radicalised online”6.  

Ciò che riporta l’attenzione sull’importanza del contesto -domestico, famigliare, sociale e locale (la 

cosiddetta comunità) da sempre considerato cruciale nella svolta verso la radicalizzazione, ma talvolta 

sottovalutato.    
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 Un altro studio condotto in Spagna da un team internazionale, basato fra l’altro sulle scansioni cere-

brali di (simpatizzanti) jihadisti in vari stadi di radicalizzazione, ha confermato da un lato, il ruolo dell’e-

sclusione sociale come fattore rilevante nel processo di radicalizzazione (processo che essenzialmente 

spinge verso una rigidità mentale, o verso una progressiva propensità a "combattere e morire per i propri 

valori sacri", come dimostra la ricerca) e, dall’altro, l’influenza della pressione sociale nel riportare l’indi-

viduo a “ragionare”, allontanandolo dalla violenza grazie alla riattivazione di aree del cervello che si era-

no in precedenza “spente”7. 

Se oggi l’onda sta cambiando e sempre più minorenni – e adulti – rischiano di finire nelle maglie di un 

estremismo recepito in rete, e nonostante servano più studi comparativi per comprendere meglio peculia-

rità e somiglianze fra i diversi tipi di radicalizzazione, è comunque importante non perdere di vista l’ele-

mento di (ri) socializzazione insito in questi processi. 

Così come è determinante riconoscere il ruolo delle “grievances” -cioè del senso di ingiustizia, reale o 

percepito- poiché è su questo aspetto trasversale a tutte le ideologie, che fa leva la narrativa estremista, 

che si tratti di difendere la mascolinità, la razza, o l’Islam. La prevenzione dovrà dunque puntare anche 

su questo: non solo spirito critico e contro-narrativa (la cui efficacia è contestata) ma una narrativa alter-

nativa, una proposta di modelli positivi e opportunità nel mondo reale, dopo l’isolamento causato dalla 

pandemia. 
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F 
ermato a fine Marzo da una pattuglia della polizia stradale incuriosita della 

sua strana targa automobilistica, Chase Allan, studente venticinquenne del-

la Utah State University, ha rifiutato di abbassare il finestrino avvisando 

l’agente che non questi era legalmente autorizzato a fermarlo in quanto 

“viaggiare è un’attività protetta a livello federale”. Dopo aver rifiutato più e più volte 

di offrire le proprie generalità, Chase avrebbe alla fine ceduto consegnando all’agente 

il proprio passaporto. Ma nel farlo il ragazzo, membro della Chiesa di Gesù Cristo 

dei Santi degli Ultimi Giorni, i mormoni, si sarebbe orgogliosamente definito come 

“cittadino indipendente non soggetto alla legge statunitense” e dunque non soggetto 

all’autorità degli stessi agenti di polizia1.  

Chase Allan, che purtroppo non sopravviverà a questo incontro con le forze dell’ordi-

ne, era un membro del movimento dei sovereign citizens (cittadini sovrani), una costel-

lazione di gruppi e sigle che si dice ad oggi negli Stati Uniti conti quasi 500.000 ade-

renti2, con una crescita esponenziale soprattutto oltreoceano ma anche, purtroppo, in Europa occidentale. 

Secondo il Federal Bureau of Investigation3, i sovereing citizens sono definibili come “estremisti antigovernati-

vi” la cui martrice ideologica affonda nella convinzione di essere separati, per l’appunto sovrani, rispetto al 

governo degli Stati Uniti sebbene risiedano fisicamente all’interno dei suoi confini: sono convinti di non do-

ver rispondere dinnanzi alle sue istituzioni, pagare le tasse federali e infine essere soggetti alle forze di polizia 

e ai tribunali, in quanto nella mitologia del movimento il paese avrebbe cessato di essere una democrazia a 

partire dalla metà circa del 1800.  

Nonostante fosse palesemente infastidito dall’ostilità manifestata da Chase, sembra che il poliziotto abbia 

cercato di ridurre la tensione e chiesto immediatamente rinforzi. Altri agenti, tra cui un supervisore e un tiro-

cinante sarebbero arrivati immediatamente sulla scena, il parcheggio dell’Ufficio Postale di Farmington, pic-

cola città dello Utah. Ma il ragazzo, secondo le ricostruzioni, non avrebbe accennato a demordere e si sareb-

be rifiutato di collaborare al punto da spingere un agente a cercare di estrarlo a forza dalla macchina. A que-

sto punto, dopo avero forzato la porta dell’auto allo scopo di arrestarlo, l’agente avrebbe intravisto una pisto-

la causando un’immediata reazione armata risultante nella morte di Chase Allan.  

Il capo della polizia di Farmington, H. Eric Johnsen, un veterano con più di 20 anni di servizio, ha dichia-

rato che l’avvenimento è sotto inchiesta e che tutti i cinque agenti coinvolti sono stati messi in congedo am-

ministrativo in attesa dell’esito delle indagini. Nel frattempo, la famiglia di Allan, anch’essa devota all’ideo-

logia dei sovereign citizens, ha accusato la polizia di aver agito illegalmente compiendo un “brutale omicidio”, 

minacciando azioni legali e definendo il proprio figlio “un patriota che ha fatto il possibile per difendere la 

propria libertà e quella della sua comunità” contro un governo tirannico.  

 

Chi sono i sovereign citizens? 

Questa tragedia, forse ancora potenzialmente evitabile, è solo l’ultimo esempio di violenza che vede pro-
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tagonisti i sovereign citizens, una componente ancora oggi piuttosto ignorata del vasto e variegato mondo in-

surrezionista americano. Sebbene, a partire dai lavori della commissione parlamentare incaricata di fare luce 

sugli eventi del 6 Gennaio 2021 e dal dibattito sul controllo delle armi da fuoco, esso stia emergendo come 

una delle minacce interne alla sicurezza nazionale maggiormente in crescita. Ma in che cosa consiste questo 

fenomeno? 

Si tratta di un movimento composto da individui la cui ideologia si basa sulla convinzione dell’illegittimi-

tà del governo federale degli Stati Uniti, e in molti casi di quelli statali, e la cui azione politica è volta al ri-

torno alle sovranità locali substatali (come le contee o le città). In linea di massima esso raccoglie estremisti 

antigovernativi che si considerano al di sopra della legge e contestano il diritto delle autorità governative, 

soprattutto in tema di tassazione e regolamentazione delle armi da fuoco.  

Da un punto di vista storico, le origini di questo movimento vengono fatte risalire all’esperienza preunita-

ria delle milizie locali e al cosiddetto Posse Comitatus (dal latino “potere della contea”)4. Da un punto di vista 

legale, questi gruppi si ricollegano all’idea “originalista” secondo la quale la Costituzione Americana non 

avrebbe mai previsto la creazione di un’amministrazione federale comprendente dipartimenti e agenzie in 

grado di influire sulla vita dei suoi cittadini al di là di quanto necessario al garantirne l’indipendenza e la 

difesa da minaccie esterne. Nel diritto americano con il temine posse si intende un gruppo di persone armate 

agli ordini diretti dello sceriffo di una contea, che li può impiegare al fine di combattere l’illegalità o difen-

derne il territorio. Sebbene si tratti di un’istituzione obsoleta, che in alcuni casi ha assunto una funzione sim-

bolica, come nel caso della posse a cavallo agli ordini dello Sceriffo della contea di Los Angeles, l’istituto 

della posse rimane parte del sistema legale degli Stati Uniti anche al fine di limitare, almeno teoricamente e 

secondo quando sostenuto dai sovereign citizens, i poteri del governo federale sulle autorità locali. In questo 

senso, il termine è spesso usato anche dal legislatore come simbolo di autonomia sub-federale. Ad esempio, 

il Posse Comitatus Act firmato il 18 giugno 1878 dal presidente Rutherford B. Hayes ha limitato i poteri del 

governo federale in materia di applicazione delle politiche interne, demandando tale compito esclusivamen-

te alle autorità locali. Infine, da un punto di vista ideologico, il movimento dei cittadini sovrani non appare 

legato a nessuna teoria politica specifica, anche viene comunque considerato molto vicino al mondo dell’e-

strema destra, e sono in aumento i casi di sovereign citizens con tendenze eco-socialiste.  

Sotto il profilo quantitativo, è invece estremante difficile fornire stime precise sul numero dei cittadini 

sovrani attualmente operanti nel paese in quanto manca una definizione legale univoca, ma l’Anti-

Defamation League (ADL), il Southern Poverty Law Center (SPLC), importanti centri di ricerca che si oc-

cupano di fenomeni estremisti5,  e le università George Washington University e Maryland University ripor-

tano come circa il 30% degli estremisti di destra siano o siano stati membri di almeno una milizia antigover-

nativa che fa riferimento al movimento dei cittadini sovrani6. Una stima di massima indica dunque che ngli 

Stati Uniti ci sarebbero oggi tra i 300,000 e 500,000 cittadini sovrani, ma soprattutto che il loro numero sem-

brerebbe in crescita. Dal punto di vista demografico, la maggior parte dei cittadini sovrani sono ancora oggi 

individui bianchi, di sesso maschine, di più di 50 anni, ma la crescita maggiore si verifica attualmente tra i 

cittadini afroamericani e generalmente tra le minoranze etniche.  

 

Come operano i sovereing citizens? 

Il movimento opera tipicamente tramite atti appartenenti al cosiddetto paper terrorism (terrorismo di carta) 

e cioè servendosi dello strumento della denuncia, intentando numerose cause verso le istituzioni, spesso per 

motivi frivoli, al fine di intasare il sistema legale o ottenere piccoli risarcimenti in denaro7. Un altro modello 

tipico di azione è quello di provocare le forze dell’ordine durante manifestazioni, o anche semplici fermi per 

infrazioni stradali. Spesso i cittadini sovrani impiegano tattiche verbali orientate al conflitto, come chiedere 

agli agenti di polizia di fornire le proprie credenziali, ma rifiutandosi di rispondere alle domande, o insistere 

sul fatto che “non acconsentono” alle azioni delle forze dell’ordine, come nel caso di Chase Allan, in quanto 

le ritengono prive di autorità legittima emanata dal popolo. Non mancano però esempi di atti di violenza, 

come l’uccisione di due agenti di polizia a West Memphis in Arkansas nel 2010 ad opera di Jerry e Joe Ka-

ne, padre e figlio, che durante un controllo di routine scesero improvvisamente dal loro minivan per aprire il 

fuoco con un fucile mitragliatore AK-47 uccidendo due agenti di polizia. I Kane furono poi individuati in un 

vicino parcheggio del grande magazzino Wal-Mart e uccisi in uno scontro a fuoco con le forze dell’ordine. 

Altri due incidenti recenti, noti anche in Italia, sono gli assedi di Bunkerville in Nevada del 2018 e il famoso 

assedio del Malheur National Wildlife Refuge in Oregon nel 2016, che hanno visto scontri a fuoco tra i citta-

dini sovrani e le autorità federali. Bisogna infine anche ricordare la figura di Terry Lynn Nichols, autodefini-

tosi “straniero non residente” e ostile al governo americano, complice del più famoso Timothy McVeigh, 

l’autore sell’attentato dell’aprile 1995 al palazzo federale di Oklahoma City. L’Oklahoma City Bombing  è ad 
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oggi uno degli esempi più letali di terrorismo interno che ha visto la morte di 168 persone e la cui origine si 

ricollega al massacro di Waco (Texa) del 1993, in cui persero la vita 86 persone, e prima ancora a quello av-

venuto nel 1992 a Ruby Ridge (Idaho). E ancora, l’attentato alla sede di Austin dell’Internal Revenue Servi-

ce, 8 febbraio 2010, perpretato da Andrew Joseph Stack III, un altro membro dichiarato del movimento dei 

sovereign citizens, che fece volare il suo aereo monoelica nell’edificio federale causando oltre alla sua la morte 

di impiegato dell’IRS, l’Agenzia delle entrate americana. Sebbene l’FBI sottolinei comunque come non tutte 

le attività di questo movimento siano violente, e che quest’ultimi non vadano confusi con gli estremisti del 

cosiddetto movimento delle milizie, scontri, violenze e altre forme di illegalità accomunano i due fenomeni 

sia per lo stile di vita degli aderenti che per la loro azione politica facendoli rientrare entrambi in quello che 

gli studiosi definiscono il nuovo fronte patriottico; una sigla che comprende tutti i crescenti movimenti insur-

rezionisti americani. 

 

Come si è diffuso il movimento? 

L’ideologia dei cittadini sovrani si diffonde con il passaparola, il volantinaggio, ma soprattutto attraverso 

Internet, in particolare su YouTube, dove si trovano migliaia di video sull’argomento. Ma il messaggio del 

movimento si diffonde anche attraverso le carceri, o tramite il passaparola e sta divenendo sempre più accet-

tato anche in ambienti progressisti. Lo si ritrova, ad esempio, tra quei movimenti antifascisti che sostengono 

che negli Stati Uniti esista un complesso carcerario industriale che trae beneficio dall’incarcerazione di mas-

sa, soprattutto delle minoranza etniche, per le quali l’unico modo di sottrarsi dal razzismo sistemico del go-

verno federale dominato dai bianchi rimane quello di secedere dall’Unione. Oltre a questi canali molti indivi-

dui vengono sedotti dai presunti vantaggi della cittadinanza sovrana attraverso numerosi seminari di veri e 

propri guru che promettono loro la capacità di emanciparsi dal governo federale per motivi fiscali. È il caso 

ad esempio di Sean David Morton, un cittadino sovrano americano che ha organizzato diversi seminari sui 

prestiti studenteschi, o di David Wynn Miller, i cui seguaci affermano che che il governo federale non può 

imporre alcuna tassazione sul reddito a chi si dichiara cittadino sovrano e sono pronti ad agire violentemente 

per far rispettare i loro presunti diritti. 

Il movimento, che sembra pertanto essere esploso in popolarità a partire della seconda decade degli anni 

2000, ha raggiunto le diverse centinaia di migliaia di aderenti. Questi operano in maggioranza negli Stati 

Uniti, dove sono impegnanti in molteplici campagne di reclutamento, alcune delle quali tanto sofisticate e 

così ampiamente finanziate da far venire il sospetto che siano sostenute da potenze ostili, come la Russia o la 

Cina, interessate a destabilizzare e indebolire i governi occidentali. Secondo quanto riportato da diversi centri 

di ricerca che si occupano del fenomeno, la pandemia e i conseguenti mandati restrittivi in tema di sposta-

menti e di vaccinazioni obbligatorie avrebbero avuto un ruolo fondamentale nel successo del movimento. Ad 

esempio, a detta dell’Institute for Strategic Dialogue8, un think-tank britannico che si occupa di estremismo 

politico, il sentimento antigovernativo in relazione alle misure imposte durante la pandemia di Covid-19 ha 

sicuramente creato le condizioni ideali per l’aumento di popolarità delle idee promosse dai cittadini sovrani. 

Ancora l’Anti-Defamation League li considera come uno dei movimenti più problematici che agiscono al 

momento negli Stati Uniti. In particolare, l’ADL osserva come la propensione dei cittadini sovrani alla vio-

lenza stocastica (la violenza spontanea non pianificata), specialmente durante attività quotidiane altamente 

frequenti e apparentemente innocue come i fermi per violazioni del traffico rappresenta un rischio significati-

vo e difficilmente prevedibile per le forze dell’ordine. 

Sebbene possa sembrare un fenomeno tipicamente americano, è importante sottolienare che il movimento 

dei cittadini sovrani si sta affermando su scala globale tramite i circuiti sociali virtuali dei cospirazionisti. 

Gruppi di cittadini sovrani operano da diversi anni anche in Canada, Regno Unito, Scozia, Repubblica d’Ir-

landa, Irlanda del Nord, Nuova Zelanda e Sud Africa e altri paesi si stanno aggiungendo alla lista. In Austra-

lia, ad esempio, un rapporto antiterrorismo del 2015 indicava la presenza nel New South Wales di almeno 

300 cittadini sovrani che venivano considerati come una potenziale minaccia terroristica. Nel giugno 2020, 

quattro membri di questo gruppo, denominato “New Westralia”, hanno fatto irruzione in un palazzo di giu-

stizia con l’obiettivo di sancire l’autonomia dell’Australia occidentale dal governo di Canberra. In Russia, 

dove l’eversione e l’estremismo sono normalmente impiegati in funzione pro-governativa, esistono gruppi di 

individui che si autodefiniscono come “cittadini dell’U.R.S.S.” o “cittadini sovietici” affermando di non do-

ver obbedire alle leggi della federazione russa né di riconoscerla come un ente giuridico legittimo. Come mol-

ti altri movimenti sovrani, i “cittadini sovietici” imparano come eludere le leggi tramite veri e propri corsi su 

Internet. YouTube, in particolare, ha molti canali dedicati al movimento dei cittadini sovrani che contano 

migliaia di followers.  

In Europa occidentale, dove opera approssimativamente a partire dal 2012, il fenomeno dei cittadini so-
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vrani non è una novità sebbene non sia stato ancora capace di imporsi forse perché oscurato dal più popolare 

movimento Anti-Vax. La versione tedesca del movimento dei cittadini sovrani è nota come Reichsbürgers, o 

movimento dei cittadini del Reich. Si stima che ammonti a circa 19,000 individui che rigettano la sovranità 

della Repubblica Federale Tedesca e ritengono che le leggi della Germania imperiale e quelle della Germa-

nia nazista siano ancora in vigore. Il movimento emette anche documenti di identità, passaporti e intrattiene 

relazioni diplomatiche con altre micro-nazioni non riconosciute e non disdegna l’azione violenta. Nel 2015 

uno dei suoi leader, Adrian Ursache, ha sparato e ucciso un agente di polizia che ha cercato di sfrattarlo dal 

suo appartamento, che Ursache aveva dichiarato come “stato indipendente”. Nello stesso anno un altro 

esponente del movimento, Wolfgang Plan, ha sparato agli agenti incaricati di sequestrare delle armi detenute 

illegalmente. Durante l’azione, un agente è deceduto e altri due agenti sono rimasti gravemente feriti. Ciò 

nonostante, diversi membri dell’establishment politico dell’estrema destra tedesca hanno adottato elementi 

dell’ideologia e del linguaggio del movimento Reichsbürger, spingendo perchè le sue idee diventassero main-

stream. Le autorità tedesche hanno cercato di reprimere le attività illegali dei Reichsbürger, ma solo con 

scarso successo, vista la crescente popolarità. In Italia, almeno per adesso i cittadini sovrani sembrano volare 

al di sotto dei radar, ma sono presenti da diversi anni nel nostro paese. Il “Regno Sovrano Gaia”, ad esem-

pio, è attivo dal 2012 e propone l’affermazione della sovranità individuale dichiarando di ispirarsi diretta-

mente alla teoria del complotto economico-giuridico che alimenta il movimento dei cittadini sovrani ameri-

cani. Altri movimenti, come il “Movimento Roosevelt”, abbracciano solo parzialmente questa ideologia, 

ponendosi come cerniera tra la sovranità individuale e il populismo. Infine, come detto in precedenza, diver-

si sui elementi ideologici sono rintracciabili nella galassia dei movimenti NoVax, dove fanno proseliti grazie 

alla propaganda contro l’obbligo vaccinale e rappresentano una crescente ma ignorata minaccia alla sicurez-

za della nostra società. Secondo il monitoraggio effettuato dal think-tank START InSight, già a partire dal 

2017, sono attive diverse sigle dai nomi suggestivi, che raccolgono alcune migliaia di cittadini e che promuo-

vono il ritorno a un micro-mondo ideale figlio di un localismo estremo caratterizzato da istanze ecologiste 

radicali, ma che condividono con i loro omologhi americani il rifiuto dello Stato tradizionale e la concezione 

atomistica della società che vede nell’individuo il solo titolare di diritti. Così come i loro fratelli d’oltreocea-

no, i cittadini sovrani italiani hanno preferito inizialmente la strada del contenzioso legale, contando anche 

sulla tolleranza offerta loro dai regimi democratici, ma si stanno oggi spostando – forse a causa dell’esaspe-

razione del conflitto sociale portata dalla pandemia – verso forme di azione violenta.  

 

Non solo a destra: l’intersezionalià dei sovereign citizens. 

Un altro elemento di preoccupazione per gli analisti è legato all’intersezionalità del movimento9, un con-

cetto caro al mondo progressista ma sempre più fatto proprio dalle frange più estremiste sia a sinistra così 

come a destra10. Sebbene i sovereign citizens siano, come d’altronde gli appartenenti alle milizie, in gran parte 

individui maschi caucasici, secondo quanto riferito dall’ADL è in atto una campagna di reclutamento tra le 

donne e le minoranze etniche su cui fanno molto presa le narrazioni che evidenziano i temi della discrimina-

zione, del razzismo sistemico e dello sfruttamento governativo. Un esempio tra tutti è il movimento dei 

“Moorish”, che opera principalmente nell stato del New Jersey, sebbene casi simili si ritrovino anche nel 

Maryland e nello stato di Washington. Questo particolare movimento ha visto un’accellerazione a partire 

dagli anni ’90, in particolare nelle aree urbane della costa orientale degli Stati Uniti. Esso origina dal Moo-

rish Science Temple of America (MSTA), una setta religiosa fondata nel 1913 con lo scopo di affermare l’in-

dipendenza dei cittadini afroamericani dal governo degli Stati Uniti in base a un presunto accordo con il Re-

gno del Marocco. Il movimento Moorish appare sempre più organizzato ed è oggi dedito alle attività crimi-

nali, legandosi anche al mondo dei movimenti estremisti identitari afroamericani. Questo è un altro fenome-

no largamente ignorato dai media ma che ha attirato l’attenzione dell’FBI nel 2014 a seguito di una serie di 

attacchi compiuti da diversi militanti come atti di retribuzione contro il “razzismo sistemico” del Governo 

americano. Nel 2017 l’FBI ha anche prodotto un rapporto sulla convergenza tra movimenti estremisti afroa-

mericani, le gang latino-americane e in generale il minority extremism e i cittadini sovrani, analizzando diversi 

atti violenti compiuti nell’arco degli anni precedenti. Nel rapporto si evince un dato profondamente inquien-

tante e cioé che sono sempre di più gli individui che guardano a questo movimento come alternativa alle isti-

tuzioni democratiche percepite come inadeguate a risolvere i problemi globali, e locali, che li affliggono. Og-

gi infatti tra i cittadini sovrani cresce la presenza di individui giovani e esponenti di movimenti anarchici, 

socialisti ed ecologisti che ritengono sia necessario liberarsi degli stati tradizionali e giungere a forme di go-

verno comunitarie. Purtroppo, a causa della pressione politica esercitata dalla componente progressista della 

sinistra americana, l’FBI ha interrotto almeno formalmente la sua attività di monitoraggio di questo movi-

mento. 



 

 36 

Rimane il fatto che questa loro mutazione ne ha fatto un fenomeno lungi dall’essere considerabile come 

l’ennesima “americanata” e li rende ben più insidiosi delle milizie in quanto si prestano a integrarsi in qua-

lunque contesto laddove esiste un movimento di protesta, ispirato dalle elucubrazioni complottiste concer-

nenti le élite dello stato profondo (deep state), che vede nello stato il tiranno, l’usurpatore del libero arbitrio 

dei cittadini. La sempre maggiore integrazione verticale e l’interoperabilità dimostrata da queste sigle, la loro 

indipendenza da ideologie politiche tradizionali, unitamente all’ipotesi che possano avvalersi di ingenti risor-

se e supporto logistico offerti da servizi segreti di paesi ostili deve far riflettere sul fatto che non si tratta più 

solo di un fenomeno folkloristico ma di una vera e propria minaccia per l’ordinamento democratico che me-

rita, oggi più che mai, un’attenzione più puntuale. 
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F 
in dall'inizio della Radicalization Awareness Network - RAN, rete istituita 

dalla Commissione Europea nel 20111 - uno degli aspetti più innovativi è stato 

il ruolo significativo assunto dalle organizzazioni della società civile (CSOs) 

nelle attività di prevenzione e contrasto dell'estremismo violento (P/CVE) a 

tutti e tre i livelli di intervento. Tra le migliaia di operatori che hanno partecipato ai vari 

gruppi di lavoro del RAN, un gran numero rappresenta quella parte della società civile 

che si occupa dei giovani, dei detenuti e dei gruppi sociali più vulnerabili. 

Ne corso del tempo, le organizzazioni della società civile hanno creato spazi sicuri nelle 

scuole e nelle carceri per l'esplorazione e la condivisione di idee, comprese quelle impopolari e politicamente 

sensibili, "per discutere esattamente le questioni utilizzate per mobilitare simpatia e sostegno agli estremisti, 

ma prima che lo facciano gli estremisti". Le organizzazioni della società civile hanno creato e amplificato dal 

basso narrazioni alternative alla propaganda e, grazie alla loro credibilità, sono state in grado di raggiungere 

il pubblico a rischio con messaggi autentici. Le organizzazioni della società civile hanno inoltre condotto pro-

grammi di exit per la riabilitazione e la risocializzazione di ex terroristi ed estremisti violenti, compresi i fo-

reign fighter e le loro famiglie. 

Gli attori civili svolgono un importante ruolo di salvaguardia all'interno delle comunità, soprattutto quan-

do si tratta di mantenere la coesione sociale e costruire la resilienza verso tutte le forme di estremismo violen-

to. Questo ruolo non è una novità. Le organizzazioni della società civile, infatti, sono eredi degli enti di bene-

ficenza religiosi che fin dal XIX secolo hanno operano nel campo educativo e socio-assistenziale. Così come, 

nella storia della criminologia, sono eredi dei programmi di prevenzione della Robert Park School di Chicago 

e del progetto “Chicago Area” del 1932, gestito dagli operatori locali e indirizzato alle gang giovanili.2 

La ragione per cui le organizzazioni della società civile sono in grado di assumere un ruolo guida nelle 

attività preventive risiede nella loro capacità di creare fiducia nelle comunità con cui lavorano. Dalla preven-

zione primaria al lavoro di ‘uscita’ e di riabilitazione sociale, la costruzione di un rapporto di fiducia tra ope-

ratori e gruppi target o utenti è il presupposto indispensabile per il successo di qualsiasi programma P/CVE. I 

giovani percepiscono gli operatori delle CSOs, ancor più degli assistenti sociali e degli insegnanti, come indi-

pendenti dalle istituzioni statali. Questa costruzione di fiducia è quindi il fattore chiave della loro autorevo-

lezza e che li rende fondamentali in qualsiasi attività preventiva e riabilitativa. Questa autorevolezza è proba-

bilmente il denominatore comune della maggior parte dei programmi nella raccolta di pratiche della RAN, al 

di là dell'area di intervento, del contesto e del metodo utilizzato. 

Al contrario, il ‘gap di fiducia’ tra enti governativi e organizzazioni della società civile è un fattore da mi-

gliorare in molti Stati membri. "Precedenti pratiche di applicazione della legge e di sorveglianza hanno avuto 

un effetto raggelante sulle CSOs che temono che le iniziative di sensibilizzazione del governo siano ambi-

gue".3 Le organizzazioni della società civile hanno espresso preoccupazione per alcune misure antiterrorismo 

che potevano incidere sullo stato di diritto e sulle libertà civili; così come per la mancanza di inclusione nella 

progettazione della programmazione di governo o per una trasparenza deficitaria. Quindi, per mitigare tale 

preoccupazione, abbiamo bisogno di dialoghi pubblici altamente visibili che coinvolgano le parti interessate, i 

professionisti e i critici delle politiche sul P/CVE, e che dovrebbero accompagnare il percorso di programma-

zione delle politiche pubbliche. 

Il problema centrale è l'estrema sensibilità del rapporto tra le esigenze dei programmi dell’antiterrorismo 

(CT) e quelle dei programmi di Prevenzione dell'Estremismo Violento (P/CVE), tra politiche di sicurezza e 

di salvaguardia, tra punizione e riabilitazione. Riguarda ruoli e responsabilità differenti che trovano una pos-

Il ruolo delle organizzazioni della società civile nella prevenzione e  

nel contrasto all'estremismo violento. 
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sibile conciliazione in quella collaborazione multi-agenzia, promossa come approccio consigliato in quasi 

tutti i documenti del RAN.4 Questo approccio volto a favorire il dialogo e l'effettiva cooperazione tra società 

civile, settore privato e organismi statali rimane ancora oggi una sfida formidabile. Una sfida necessaria che 

deve coniugare e trovare un equilibrio tra le esigenze di sicurezza della comunità e la salvaguardia dei grup-

pi e dei membri della stessa comunità. 

Ultimo ma non meno importante, le politiche dell’antiterrorismo e quelle di P/CVE sono spesso finan-

ziate in modo sproporzionato. Lo stress di finanziamenti limitati per le CSOs genera una mancanza di con-

tinuità nelle attività P/CVE e di conseguenza diventa piuttosto difficile misurarne l'impatto nel medio-lungo 

termine. Naturalmente, tra i programmi e i fondi UE focalizzati sulla P/CVE negli ultimi 10 anni, alcuni 

sono stati rivolti proprio alle organizzazioni della società civile, come Erasmus+ e RAN CSEP, consenten-

do loro di ottenere finanziamenti per progetti ben strutturati e, in molti casi, con risultati rilevanti.5 Tuttavia 

bisogna sempre considerare che l'efficacia delle politiche P/CVE è spesso contestata dai media e dalla platea 

dell'opinione pubblica quando falliscono, come è avvenuto all'indomani degli attentati compiuti sia da Ku-

jtim Fejzullai nella sparatoria di Vienna del 2020, sia da Usman Khan nell'accoltellamento del London Brid-

ge del 2019. Entrambi i casi evidenziano come le CSOs possano diventare il capro espiatorio del fallimento 

della riabilitazione o della prevenzione terziaria: la cosiddetta ‘deradicalizzazione’. 

Particolarmente significativa è la storia del secondo attentato, quello compiuto da Khan che ha parteci-

pato alla riabilitazione dentro e fuori dal carcere, prima di uccidere due vittime - Jack Merritt e Saskia Jones 

- che si stavano occupando della riabilitazione dei detenuti attraverso il programma “Learning Together” 

dell'Università di Cambridge. Khan era un utente di tale programma ed è stato invitato, con altri partecipan-

ti di Learning Together, a una conferenza presso la Fishmongers Hall. Era in libertà vigilata così come la 

persona che lo ha fermato sul London Bridge, prima che la polizia gli sparasse. Pochi giorni dopo l'attenta-

to, il padre di Merritt, Dave, ha esortato i politici a non diventare più punitivi. Suo figlio è morto offrendo ai 

detenuti la possibilità di riscattarsi: "Quello che Jack vorrebbe da questo è che tutti noi attraversassimo la 

porta che ha aperto", ha scritto. “Quella porta apre un mondo in cui non chiudiamo la porta e buttiamo via 

la chiave”. (The Economist, 5 dicembre 2019).6 

Il risultato di questa tragica storia è che nel gennaio 2022 il direttivo generale e il consiglio dell'Università 

di Cambridge hanno deciso di porre fine al programma Learning Together. Le ultime amare parole nella 

dichiarazione della prestigiosa università sono del professor Stephen J Toope, vice-Cancelliere: “Le conse-

guenze della violenza continuano a diffondersi all'esterno e creare ulteriori danni. Oggi ripenso alle famiglie 

e agli amici di Jack Merritt e Saskia Jones, e alla comunità di Learning Together, che continuano a soffrire 

per gli eventi di quella terribile giornata”.7 Vorrei aggiungere che le conseguenze della violenza colpiscono 

proprio il tentativo della società civile di prevenire la violenza, mentre agli organi di sicurezza dello Stato 

basta diventare più punitivi, con il plauso di una parte dell'opinione pubblica che chiede di “rinchiudere la 

porta e butta via la chiave”. 

Pertanto, dovremmo sempre tenere presente che la qualità e l'impatto di tali pratiche di prevenzione non 

sono separati dalle risorse finanziarie a loro disposizione e, soprattutto, dalla volontà politica di fidarsi della 

società civile e, in ultima analisi, delle capacità umane di riscattarsi. 
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I 
l tema della presente analisi verte sulle pratiche di vetting ovvero la selezione dei 

potenziali e futuri radicalizzati nel contesto specifico degli ecosistemi di estrema 

destra.  

Un fenomeno sociale poco studiato ma estremamente rilevante per meglio com-

prendere la minaccia attuale e, in questo modo, poter pianificare degli interventi specifi-

ci in termini di contrasto e prevenzione alla radicalizzazione e all’estremismo violento.  

Una premessa utile riguarda la necessità di contestualizzare l’orientamento teorico 

nell’ambito della sociologia, disciplina questa che è stata spesso ai margini delle discus-

sioni e delle interpretazioni dei fenomeni di radicalizzazione, a partire dall’espressione 

più consolidata di questo fenomeno che è l’estremismo islamico.  

La lente di lettura della sociologia rappresenta la possibilità di comprendere i processi 

di radicalizzazione, valutando non solo i singoli percorsi personali ma anche come questi si sviluppano e si 

situano in contesti peculiari quali ad esempio specifici hotbed, come le carceri spesso analizzati in passato, 

mentre nella contemporaneità il riferimento è ai social network intesi come ecosistema digitale di potenziale 

radicalizzazione in presenza di fattori di rischio specifici. (Lucini, 2022a).  

A questo proposito l’ambito istituzionale – organizzativo nel quale questa analisi ha preso avvio è il pro-

getto europeo H2020 Counter –Countering Radicalisation for a Safer World Privacy-first situational awareness plat-

form for violent terrorism and crime prediction, counter radicalisation and citizen protection (https://counter-

project.eu/) che ha come scopo fondamentale quello di produrre uno strumento adatto per promuovere attivi-

tà di early warning in considerazione di molteplici minacce estremiste. In questo contesto, chi scrive ha coordi-

nato delle attività di ricerca specificatamente finalizzate alla comprensione dei fattori di radicalizzazione e di 

rischio radicalizzazione da una prospettiva sociologica.  

I primi risultati, ancora in fase di analisi finale, vertono sull’importanza della comprensione delle pratiche 

di vetting nei processi di radicalizzazione. Per i casi analizzati la raccolta informazioni è avvenuta secondo la 

metodologia dell’open source intelligence e l’analisi è stata condotta mediante l’approccio metodologico dell’et-

nografia digitale.  

Il primo caso considerato è presente nelle attività del progetto EU H2020 Counter, mentre il secondo è 

stato considerato per la sua peculiarità e attualità:  

- Ilias Panagiotaros e l’ecosistema del partito neonazista greco Alba Dorata ora sciolto; 

- la rete di estrema destra che ruotava attorno all’organizzazione Ordine di Hagal con base a Mariglia-

no, in provincia di Napoli. 

Il primo caso concerne la figura radicale del greco Ilias Panagiotaros, ex membro del Parlamento greco e 

del partito di estrema destra Alba Dorata, figura cardine per comprendere l’evoluzione temporale e culturale 

della radicalizzazione di estrema destra in Europa a partire dagli anni ’80. In particolare, questo caso ha posto 

in evidenza come le pratiche di vetting seguissero dei principi di selezione bottom – up. Le prime attività di 

selezione avvenivano attraverso il mondo degli hooligan e hanno avuto luogo nella realtà off-line del suo ne-

gozio che vendeva accessori proprio per gli hooligan. E’ nell’ambito di quella sub- cultura specifica, spesso 

tendente alla polarizzazione, che ha preso avvio una prima fase di selezione e consolidamento di quelli che 

sarebbero stati i futuri membri e sostenitori del movimento poi costituitosi come partito politico.  

Il secondo caso è invece rappresentato dalla rete neonazista dell’Ordine di Hagal e appare quanto mai inte-

ressante per l’approfondimento delle pratiche di vetting, in quanto risulta essere presente un questionario per 

la selezione di ingresso. L’utilizzo di tale strumento è interessante perché mostra come le pratiche di vetting 

diventino in alcuni casi progressivamente sempre più strutturate, ponendo in evidenza la gerarchia che orien-

Le pratiche di vetting nei processi di radicalizzazione di estrema destra. 
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ta l’organizzazione stessa.  

Questo caso evidenzia inoltre l’importanza del contesto di radicalizzazione: l’area di attività è infatti la 

provincia di Napoli che già presentava segnali di vulnerabilità radicale durante la gestione della pandemia 

da Covid-19 ad Ottobre 2020 (Lucini, 2020).  

Dalla presente analisi emerge che le pratiche di vetting, nell’ambito della radicalizzazione di estrema 

destra, si collocano in relazione ad alcune dimensioni peculiari e fattori sociologici specifici quali:  

- l’utilizzo della fascinazione ad una ideologia che funge da attrattore sociale perché tocca punti 

condivisibili di un proprio personale vissuto e si pone come risoluzione di problemi sociali, politici, di li-

vello macro ma che vengono percepiti come propri o in diretta relazione di causa – effetto con la propria 

condizione attuale che non è considerata come soddisfacente;  

- esiste ancora poca consapevolezza che le pratiche di vetting rappresentino un passaggio fonda-

mentale e una porta d’ingresso ad un mondo altro dal proprio e nel quale il controllo delle relazioni e del-

le interazioni sociali è demandato ad altre figure con rapporti variabili in funzione della gerarchia e della 

struttura organizzativa;  

- il ruolo peculiare dei social network con le loro caratteristiche di selezione dei contenuti e quindi, 

implicitamente, del target di riferimento, nonché delle loro intrinseche funzioni rendono l’ambiente 

digitale sempre più un potenziale ecosistema vulnerabile ai processi di radicalizzazione; 

- la necessità di meglio delineare la vulnerabilità degli ecosistemi sociali siano essi in modalità on-

line sia off-line è sottostimata in termini di prevenzione e comprensione delle pratiche di vetting specifiche 

di certe forme di radicalizzazione, come per esempio quella di estrema destra. 

Infine, per quanto concerne i metodi mediante i quali sia possibile comprendere e analizzare le prati-

che di vetting, si evidenzia la necessità di sviluppare strumenti di risk assessment (Lucini, 2022b) che pon-

gano al centro la relazione individuo – ecosistema, permettendo la comprensione delle interazioni fra am-

biente e persone in contesti molteplici e contemporaneamente possano considerare sia la dimensione on-

line sia off-line dei processi di radicalizzazione.  
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Un conflitto strutturale del sistema mondo. 
 

L 
’idea che il mondo stia affrontando un cambiamento significativo e rapido è 

ormai diffusa e oggetto di dibattito consolidato. Questo cambiamento è ca-

ratterizzato dall’incertezza, perché non si vede l’esito futuro del mutamento 

stesso e il suo governo appare difficile: non sto descrivendo nulla di nuovo, 

tanto è vero che le riflessioni intorno alle tecnologie – soprattutto quelle digitali – e 

alla loro capacità trasformativa avevano già evidenziato da tempo questa tendenza e 

le problematiche connesse. Ma a questa tendenza, negli ultimi due anni si sono ag-

giunti due booster (acceleratori) del processo medesimo: la pandemia da Sars Cov 2 e 

la guerra in Ucraina. Si è trattato di due fenomeni che hanno avuto un impatto sul 

mutamento in corso, associandolo in maniera diretta al tema della gestione della sicu-

rezza: sia la pandemia sia la guerra sono minacce dirette; pertanto, la riduzione della 

sicurezza non è il risultato accessorio dell’incremento di incertezza, ma è la conse-

guenza diretta di quelle due minacce. 

Questa crisi – perché di questo si tratta – si inserisce in un conflitto strutturale del sistema mondo, che è 

caratterizzato da una esplosione della frammentazione degli attori, a fronte del fallimento del processo di 

globalizzazione inteso come promotore di un percorso di omologazione ed uguaglianza tra le parti. Ho già 

affrontato questo tema in un rapporto precedente di React (2022), di cui sottolineo solo l’alterità tra globaliz-

zazione e reticolarizzazione, trattandosi quest’ultima di un processo autonomo, più veloce del primo, docu-

mentato nella realtà globale sempre più frammentata e plurale nella sua diversità, di difficile governabilità a 

fronte della credenza irrealistica – e ideologica – della positiva e progressiva omologazione tra le parti. 

Tutti gli indicatori di questi anni, depurati dai “para-occhi” ideologici, indicano un mondo sempre più 

frammentato, conflittuale, spaventato e incerto. 

Si tratta di un mondo in cui il governo della sicurezza assume un valore meno specifico che nel passato 

ma più urgente e, paradossalmente, richiede di assumere una prospettiva diversa: sicurezza intesa non come 

ordine dello stato da ristabilire ma come ri-ordine di uno stato futuro da definire. 

In questa prospettiva, la premessa, per chi si occupa di terrorismo e, più in generale, di scenari di minac-

cia innovativi è quella di valutare una nuova agenda, utile per comprendere i fenomeni che stanno cambian-

do così rapidamente e che, per questo, ci minacciano con la sorpresa. Soprattutto in merito al terrorismo, è 

ormai giunto il momento di rivedere e ricollocare in una nuova prospettiva alcuni temi sui quali si è fondata 

la ricerca di questi ultimi decenni, perché i risultati di questa linea d’azione sono superati dalla realtà dei fat-

ti. 

In particolare, voglio mettere in discussione la definizione di terrorismo, l’approccio al contrasto alla radi-

calizzazione che ne consegue e il suo ricollocamento in uno scenario di conflitto diffuso in cui terrorismo è 

un attore “formale”. A mio modo di vedere, si tratta di tre aspetti (definizione di terrorismo; contrasto alla 

radicalizzazione; nuove guerre) fondamentali per attualizzare le pratiche di riduzione del rischio e di gover-

no della sicurezza, che finora sembrano essersi perse nell’inseguire il mantenimento di una prospettiva idea-

le, piuttosto che essersi attualizzate per fronteggiare il cambiamento dei fenomeni da combattere. 
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La definizione di terrorismo: ampiamente superata. 
La definizione di terrorismo è ampiamente superata: questa affermazione ha a che fare con l’osservazione 

che tale “pratica definitoria” è sempre strumentale alla qualifica “politica” del terrorista da parte dell’avversa-

rio.1 Eppure, questa definizione ha un impatto decisivo sulle azioni pratiche di contrasto che le agenzie di 

sicurezza possono concretamente sviluppare. 

Ne è un esempio il dibattito al Parlamento Europeo, ottobre 20222 in cui si è indicata la Russia quale 

“state sponsor of terrorism and as a state that uses means of terrorism”. Contemporaneamente, è stato chie-

sto di inserire la formazione paramilitare Warner Group, il 41° Special Motorized Regiment detto i 

“Kadyrovites” e altre milizie filorusse nella lista delle organizzazioni terroristiche predisposta dall’Unione 

Europea3. In realtà, si tratta di un’espressione di indirizzo da parte del Parlamento, il quale accanto alla ri-

chiesta riconosce di non avere un quadro normativo adeguato – né comunitario né a livello di stato nazionale 

– per inquadrare questi fenomeni emergenti. Su un percorso simile si sta muovendo la Gran Bretagna, il cui 

Parlamento ha chiesto di definire il Corpo delle Guardie della Rivoluzione Islamica (Iran) quale gruppo ter-

roristico4. È sempre più chiaro che i modelli interpretativi, e le norme che conseguono, non sono adeguati 

alla realtà che cambia rapidamente. 

Alex P. Schmid, nel suo Handbook of Terrorism Research5, rende bene conto delle diverse definizioni di ter-

rorismo che si sono susseguite: insieme a Joseph J. Easson ne documenta oltre 250, ciascuna delle quali è 

coerente con la prospettiva culturale, normativa e politica nazionale in cui è stata sviluppata. Sempre Sch-

mid, pubblica una sintesi in 12 punti che definisce una “Revised Academic Consensus Definition of Terrorism”6: i 

caratteri su cui c’è convergenza per definire “terrorista” un gruppo. Boaz Ganor, sottolineando la conseguen-

za operativa che una definizione comune di terrorismo ha (ed è pertanto necessaria), al 13° World Summit 

on Counter Terrorism di Herzliya (2014), riprende quanto sosteneva a fine XX secolo: "Terrorism is the inten-

tional use of, or threat to use violence against civilians or against civilian targets, in order to attain political aims”7. 

Come si nota si tratta di riflessioni che hanno ormai almeno dieci anni di vita e che, pur mettendo in evi-

denza i limiti interpretativi, non sembrano avere prodotto quella revisione necessaria per produrre gli effetti 

operativi di contrasto desiderati: sono restate riflessioni sulla carta, senza modificare conseguentemente le 

norme di definizione del terrorismo, bloccando in una visione passata le agenzie deputate al contrasto, men-

tre la minaccia evolveva rapidamente, mutando sé stessa. 

Non è nell’economia di questo contributo andare oltre nella discussione. Desidero concludere sottolinean-

do come, ormai, una definizione generica sia più utile per comprendere un fenomeno, benché sia più proble-

matica per farne uso adeguato in termini normativi: “Terrorism is generally considered to be the use of force or vio-

lence outside the law to create fear among citizens with the intent to coerce some sort of action.”8  

Gli anni recenti ci offrono numerosi esempi di quanto una definizione di terrorismo, soprattutto basata 

sulle motivazioni dell’azione, sia inutile, superata e fuorviante: riflettiamo su quanti attacchi dello Stato Isla-

mico erano attacchi realizzati da “adepti ufficiali” di IS piuttosto che rivendicazioni funzionali di IS di eventi 

che erano coerenti con le attese interpretative del pubblico, ma non necessariamente commessi da propri uo-

mini (di IS); consideriamo sia la progressiva diffusione delle modalità operativa degli attacchi, tra i singoli e 

tra i gruppi, sia la convergenza sui bersagli e sulle motivazioni, tra gruppi di diversa ispirazione (dalla cosid-

detta Alt Right al terrorismo islamista); assistiamo alle auto-dichiarazioni di terroristi che invocano così una 

legittimazione al proprio operato, a prescindere dal dato investigativo che ne qualifica l’appartenenza. E per 

risposta, notiamo la premura con cui, per ogni atto criminale, la prima preoccupazione dei mezzi di comuni-

cazione, e delle istituzioni, è di dichiarare se esso sia riconducibile al terrorismo oppure no.  

In conclusione, a fronte di una minaccia diffusa, nei confronti dei quali esiste una ipersensibilità sociale, 

manchiamo di una definizione condivisa utilizzabile rispetto ai nuovi caratteri della minaccia stessa 

(pervasiva, mutevole, internazionale, a-specifica) perché si fonda sulle categorie del terrorismo nazionale, 

destabilizzante lo statu quo, ideologicamente motivato, strutturato sul piano organizzativo.  

Si tratta di definizioni sbagliate? Di massima no: ma certamente di definizioni inefficaci perché spiegano 

l’evento secondo una prospettiva ormai superata e diventata indipendente tra chi compie l’atto e chi lo subi-

sce e contrasta. Soprattutto il terrorismo - ma così è per ogni atto criminale - il contrasto si basa sulla com-

prensione profonda della cultura in cui l’azione si sviluppa e si esercita: l’essere in sintonia, il “pensare da 

terrorista” è la strategia del contrasto efficace. 

 

Dunque, cosa resta delle definizioni? 

Le necessità di rielaborarle non sulla base di una tipologia ideologica e sulle ragioni dell’agire ma in base 

alle modalità operative e, soprattutto, agli effetti che esitano. 

Le norme che inquadrano il fenomeno, e di conseguenza la legittimità operativa di chi lo contrasta, non 
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possono che partire dai suoi effetti, cominciando a considerare un atto di terrorismo non per le ragioni che lo 

motivano ma per le conseguenze che genera. È rispetto a questa prospettiva che è più utile oggi definire una 

tipologia della minaccia fondata sugli effetti e non sulle motivazioni. 

Mi rendo conto che la prima argomentazione, per una nuova Agenda del Terrorismo 2023, capovolge la 

prospettiva del fenomeno. 

Sarà così anche per le successive. 

Un altro grande tema della ricerca sul terrorismo di questi ultimi anni è stato quello della radicalizzazio-

ne, per cercare di intercettare i segni che caratterizzano il processo che porta a un esito violento, per esempio 

di adesione a un gruppo terroristico, nella prospettiva di prevenire e ridurre il fenomeno.9 

Di massima però i risultati sono stati deludenti: i successi non sono mancati, anche in termini di intercet-

tazione di una rete che stava convergendo su una azione violenta, ma sono stati episodici e casuali. 

Infatti, a oggi non esiste un approccio consolidato di intercettazione della radicalizzazione violenta che si 

possa proporre come una strategia di prevenzione del terrorismo. 

Ripercorrendo questi anni, ci siamo a mano a mano concentrati su particolari ambienti, giudicati favore-

voli alla radicalizzazione quali i luoghi di culto, l’internet, le prigioni: ogni volta uno di questi ambienti sem-

brava essere centrale per la radicalizzazione per poi essere ricompreso come “uno” degli ambienti concorren-

ti. 

Oggi, si parla di esito violento della radicalizzazione quale conclusione di un percorso soggettivo, variega-

to, sganciato da motivazioni singolari e forti, spesso auto-organizzato, dunque sempre meno prevedibile e 

descrivibile per mezzo di fattori qualificanti comuni rispetto a questa molteplicità di percorsi. In questa pro-

spettiva si è cominciato a parlare di “segnali deboli”: si tratta di fattori che non hanno significato, in merito 

alla radicalizzazione, se considerati singolarmente ma che lo acquistano quando, tra di loro associati, assu-

mono una particolare configurazione significativa per indicare il grado di radicalizzazione. Per esempio, pos-

siamo considerare in tal modo i circa 400 fattori che costituiscono la dozzina di Terrorism Risk Assesment 

Instruments (TRA-I), oggetto di studio del progetto europeo Counter in corso, quando vengono rilevati se-

condo una frequenza e una disposizione tipica per i diversi TRA-I. 

Questa linea di lavoro è estremamente utile e interessante per comprendere e spiegare il processo di radi-

calizzazione ma inutile, così come è, per prevenirlo. 

Per loro natura, i cosiddetti “segnali deboli” sono propri, se non della totalità, della maggioranza dei citta-

dini descrivendo i caratteri quotidiani della vita: essi non sono segnali di allarme, ma diventano segnali di 

allarme solo quando assumono determinate configurazioni (pattern) considerate a rischio (warning pattern), 

configurazioni che sono una quota ridotta di altre configurazioni che appartengono alla normalità dei com-

portamenti. Ciò significa che prevenire utilizzando un sistema complesso di segnali deboli, implica il moni-

toraggio costante della “quasi intera” popolazione: condizione inaccettabile sul piano etico e non praticabile 

per la quantità di risorse necessarie. A ciò si aggiunge il fatto che una buona parte di questi segnali deboli 

riguarda informazioni personali e tendenze valutabili sul medio periodo e le configurazioni di allarme sono 

in molti casi comprensibili solo a posteriori. 

Dal punto di vista metodologico si è arrivati a una impropria sovrapposizione tra previsione e spiegazio-

ne: su questa strada spieghiamo, ma non miglioriamo la nostra capacità anticipatoria del fenomeno della ra-

dicalizzazione violenta. 

Insomma, quella intrapresa è una strada senza uscita, un cul de sac coerente con modalità di pensiero supe-

rate dai fenomeni che sono cambiati: l’approccio alla radicalizzazione violenta come finora portato avanti 

non ha certamente quel valore olistico e risolutivo che si pensava (e sperava) potesse avere. 

La via dei “segnali deboli” è utile ma quando contenuta all’interno di specifici ambienti, delimitabili e 

circoscrivibili a priori per l’osservabilità che offrono: sviluppare modelli (uso di IA, machine learning, algorit-

mi complessi, …) capaci di rendere conto delle configurazioni (pattern) che si formano nelle reti osservabili 

(misurabili, confinate, gruppi “liminali”,…) può essere di successo sulla popolazione di un carcere, di una 

comunità digitale, etc., che favoriscono la spiegazione a posteriori di configurazioni emergenti significative. 

La via dei “segnali deboli”, invece, non è generalizzabile proprio per i caratteri peculiari di cui sopra e 

non porta ad alcun successo diretto per una prevenzione diffusa della radicalizzazione. 

Ma ha un vantaggio. 

Il mondo reticolare e complesso che caratterizza la nostra vita, generatore di una esplosione di possibilità, 

offre una enorme quantità di percorsi mimetici per raggiungere i medesimi risultati: anche quello del com-

portamento violento radicale. Di conseguenza, il riferimento ai “segnali deboli” è coerente. Ma se nel mon-

do lineare e semplice questi erano flag di attenzione che si alzano sul percorso della radicalizzazione, oggi 

essi ci aiutano a comprendere, nel loro aggregarsi e svilupparsi, la modalità con cui i warning pattern si for-
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mano. In sostanza, ci viene indicato quale è l’ambiente favorevole allo svilupparsi di un processo di radicaliz-

zazione violenta (hotbed). In questa direzione, si apre una nuova via alla prevenzione che si interessa meno 

(almeno in modo sistematico) di intercettate “il radicale violento”, ma si preoccupa di più di promuovere am-

bienti dis-funzionali al processo di radicalizzazione, caratterizzati dal fatto che i segnali deboli tendono a non 

assumere configurazioni di rischio. 

In realtà, più che di ambienti, si deve parlare di “Ecosistemi Comunicativi Digitali”, da monitorare in ter-

mini di (dis-) funzionalità ai processi radicalizzanti per orientarne i caratteri non-facilitanti questi processi. 

Anche in questo caso, è richiesto un cambiamento di paradigma per il contrasto al terrorismo, incorporan-

do definitivamente il concetto di Ecosistema, cioè di sistema complesso coerente ed equilibrato, autosuffi-

ciente e aperto (reticolarizzazione), costituito da fattori biotici (materia vivente) e fattori abiotici (materia non 

vivente) in relazione; che si qualifica come Comunicativo e Digitale, cioè caratterizzato da strati (layer) fisici 

e virtuali in cui gli autori comunicano scambiando informazioni, espandendo conoscenza, relazioni e compe-

tenze. 

Ancora, mi rendo conto che anche la seconda argomentazione, per una nuova Agenda del Terrorismo 

2023, capovolge la prospettiva del fenomeno. 

La terza argomentazione propone uno scenario, anch’esso nuovo, in cui collocare il terrorismo. 

Si tratta di riprendere un tema che ho ampiamente dibattuto10 pertanto mi limito a evidenziare il contribu-

to di questa riflessione all’Agenda proposta. 

In questi ultimi anni si è discusso della evoluzione del conflitto, anche se solo da poco si parla apertamen-

te di nuove guerre e di guerre future, sottolineando la frattura con le modalità “storiche” della guerra. Direi 

che, anche in questo caso come è stato per il fenomeno terrorismo, il cambiamento della realtà si è imposto 

per forzare il cambiamento dei paradigmi interpretativi della medesima realtà: la guerra, che si faceva di tutto 

per contenere nei modelli consolidati, ha cominciato a manifestarsi in modo differente dall’atteso: a comin-

ciare dagli attori coinvolti e, conseguentemente, dalle regole che mantengono comprensibili le relazioni tra 

quegli attori (le regole del gioco). È stato il progressivo superamento di tutte le “asimmetrie” del conflitto, 

non per cessazione della loro esistenza ma per la loro esiziale capacità esplicativa, in favore del concetto di 

guerra ibrida, prima, e di guerra cognitiva, poi. Quest’ultima, che ridefinisce il ruolo degli attori (tra cui il ter-

rorismo) e poi sottolinea la dimensione comunicativa (che è specifica del terrorismo) è lo scenario in cui il 

terrorismo deve essere ripensato, come d’altra parte il dibattito del Parlamento Europeo di ottobre 2022, cita-

to nella prima argomentazione, mostra chiaramente associando il tema alla guerra in Ucraina. 

Questa forma di guerra sottolinea la compresenza strategica di sistemi tecnologici capaci di gestire grandi 

quantità di informazioni e di funzioni cognitive dedicate ai processi decisionali di comando: il confine tra 

guerra e pace è sempre meno evidente, non è identificabile rispetto all’uso di strumenti e tecnologie dedicate 

ma, soprattutto, rispetto a un uso diverso di quegli strumenti e tecnologie. 

Nell’ambito della guerra cognitiva, ancor più in quello della guerra futura, il terrorismo non è più un atto-

re esterno ed eccezionale (oserei dire “non legittimo”), ma è un attore funzionale al conflitto, ridefinito per le 

sue modalità operative rispetto a una definizione di risultato (Prima Argomentazione), che accentua il suo 

obiettivo – e la strumentazione coerente con esso – “di fare paura”: “Lo scenario della guerra futura, pertanto, 

sembra sottolineare il mantenimento, anzi il rafforzamento delle modalità operative del terrorismo di questi ultimi anni, 

che ha trovato il suo successo proprio per la capacità di penetrazione comunicativa e per l’utilizzo innovativo (cioè sorpren-

dente) delle tecnologie.”11 

In conclusione, il terrorismo che ci attende è nuovamente cambiato e dobbiamo riscrivere una agenda del-

la lotta al terrorismo che è chiamata a rivedere priorità, approcci e punti di attenzione. Ma non solo questo: il 

terrorismo (fenomeno) che abbiamo conosciuto non ha più senso (modello interpretativo) e, probabilmente, 

dovremo trovare un altro apparato definitorio per quello che è stato (e si ripeterà come tale) rispetto a quello 

che è diventato trovando spazio in uno scenario conflittuale diverso. Nello scenario del conflitto cognitivo la 

relazione tra significato e significante sarà una relazione strategica, che informerà la comunicazione pubblica, 

e non una disputa nominalistica estranea al campo di battaglia. Se dunque, la costante del primo ventennio 

del secolo è stata l’esplosione del disordine e dell’incertezza, ora si deve operare per “ridare senso” alla realtà 

che sfugge a un modello interpretativo attraverso un processo di “Conoscenza, Comprensione, Consapevo-

lezza, Comunicazione” che caratterizza il processo di lavoro della nuova intelligence.12 
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La complessità 

N 
el nuovo contesto interdipendente e interconnesso di questo millennio “essere politici, manager 

o imprenditori, prendere decisioni che avranno un impatto profondo sul presente e sul futuro di 

intere comunità è sempre meno un’attività banale o per la quale basta un guizzo di creatività alla 

faccia della competenza. (…) In sintesi, decidere nel nuovo millennio è diventata un’attività 

complessa”. 

“La complessità è descritta dall’aneddoto meteorologico della farfalla, che, alzandosi in volo da un fiore 

nelle Filippine, con il suo battito di ali scatena, tanto paradossalmente quanto realmente, un uragano in Flo-

rida. La complessità sottende uno stato di ampia varietà nella numerosità delle variabili in gioco (troppe), di 

variabilità della dinamica con cui cambiano i rispettivi valori (troppo veloci), e della loro più o meno stretta 

e a volte indecifrabile interdipendenza (troppo connessi, anche in modo labile). Assieme, queste tre condi-

zioni rendono difficile la possibilità di previsione, anche a una macchina con potenza di calcolo significativa 

quale può essere un supercomputer. Ed è qui che subentra l’importanza dell’essere umano rispetto alla tec-

nologia. Perché l’essere umano è dotato, oltreché delle competenze, di quelle emozioni e sensibilità che gli 

permettono, con il supporto della tecnologia, di comprendere meglio il contesto di riferimento. La comples-

sità richiede uno sforzo di immersione per comprenderla e per affrontarla” (Verona, 2022). 

Siamo di fatto immersi in contesti operativi sempre più connessi tra loro, in cui gli schemi di comporta-

mento interagiscono non solo all’interno di ciascuna singola organizzazione, ma anche tra le diverse orga-

nizzazioni, in un ambiente sempre più interdipendente (Allison, 1999). 

 

Tra crisi sistemiche e policrisi. 
Le crisi non sono più quelle di una volta. A differenza di quelle del XX secolo dove il contesto era chiaro 

e il perimetro ben definito, pensiamo ad esempio ad eventi di natura industriale/ambientale (Seveso, Exxon 

Valdez, ecc.) o a quelli associati alla sicurezza alimentare o dei farmaci (Tylenol), le crisi sistemiche del 21° 

secolo tendono a proiettarci in scenari ipercomplessi dove “l’evento non rappresenta più il fulcro del proble-

La gestione di crisi nel XXI secolo. 
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ma. Il problema è rappresentato dalla fragilità delle strutture fondamentali del nostro sistema”. Queste crisi, 

transfrontaliere per natura, tendono a sfociare “nel caotico, spaziano territori sempre più ampi e complessi, sono 

difficilmente inquadrabili in categorie predefinite. (…) Ci spingono in un universo caratterizzato dalla perdita di 

orientamento e di punti di riferimento. (Trancu P. et al. Lagadec P. 2021). 

L’attacco alle Torri Gemelle dell’11 settembre 2001, prima vera crisi sistemica del nuovo secolo, rappresenta 

il momento di frattura tra l’era della stabilità e quella dell’instabilità. Ma è la concatenazione di due crisi sistemi-

che, pandemia e guerra in Ucraina, che determina il passaggio all’era dell’incertezza costante e da origine al ter-

mine «policrisi». 

In questo scenario già estremamente complesso non possiamo ignorare ulteriori fattori sotterranei quali la 

guerra ibrida permanente o il potenziale emergere di nuove minacce terroristiche caratterizzate dall’uso di nuovi 

arsenali di armi facilmente accessibili, a basso costo e ad alto impatto. 

 

I limiti della gestione delle crisi . 
L’esperienza pandemica ha messo in evidenza quello che numerosi esperti di risk management e crisis mana-

gement hanno compreso da tempo: la maggior parte delle organizzazioni e delle società intese come nazioni, 

non sono cablate per ricercare e apprezzare scenari negativi. Il periodo di incubazione della pandemia (e della 

guerra in Ucraina), illustra la sfida che è dinanzi a noi: la necessità di sviluppare una propensione e una capacità 

di esaminare l’ambiente con un’antenna dedicata alle potenziali crisi (Boin, 2021). Si tratta di introdurre nelle 

organizzazioni, siano esse aziende o Stati, meccanismi di anticipazione strategica (strategic foresight). Unità 

nelle quali si concentrano le informazioni provenienti da diversi sistemi di sensori e in grado quindi di monitora-

re costantemente l’orizzonte per identificare in una logica di anticipazione possibili scenari critici. 

La realtà è che nella maggioranza dei Paesi abbiamo assistito ad una cecità organizzativa: incapacità di im-

maginare; sistemi organizzati a silos (Scharte, 2021) e incapaci di collegare i puntini; il dilemma di confrontarsi 

con eventi di bassa probabilità ma alto impatto; l’illusione del controllo e l’incapacità di confrontarsi con la dura 

realtà di scenari “what if”; la tendenza a trincerarsi in contesti familiari – i known knowns – in fase di analisi del 

rischio e preparazione; l’esercitarsi su scenari “soft” (Boin et al., 2021); una comunicazione difficilmente com-

prensibile (Trancu et al., Grandi, 2021) e mirante a fornire rassicurazioni non supportate dalla realtà della situa-

zione. 

Vi sono problemi culturali, di architettura organizzativa, di coordinamento, di leadership, di comando e con-

trollo, di trasparenza e comunicazione, che richiedono pressante attenzione. Nel caso degli Stati a questi spesso 

legislazioni inadeguate per fronteggiare eventi critici e queste rappresentano un ulteriore ostacolo alla gestione 

di tali eventi. 5 le aree di intervento urgenti: 1) superare la cecità organizzativa 2) instaurare processi decisionali 

solidi e multidisciplinari; 3) gestire la frammentazione; 4) articolare narrazioni credibili; 5) gestire lo stress col-

lettivo (Boin et al., 2021). 

La nostra impostazione alla gestione del rischio si è basata fino ad oggi sui “known unknowns”: i rischi dei 

quali abbiamo consapevolezza. Li abbiamo identificati, mappati e compresi. Ma il tema che si pone oggi è quel-

lo dei rischi che sono fuori dal nostro “radar” e che non siamo in grado di identificare: gli “unknown unkno-

wns”. Il perimetro si è quindi drammaticamente ampliato a dismisura. 

Vi è urgenza di trasformazione mentale e organizzativa. Bisogna essere in grado di cogliere tempestivamente 

i potenziali campanelli d’allarme (foresight) che possono permetterci di anticipare la riflessione e l’azione. I de-

cisori hanno più che mai necessità di poter contare più che mai su squadre di sostegno, unità di anticipazione 

strategica e cellule di riflessione rapida (Lagadec, 1991), squadre operative che li aiutino a governare con la ne-

cessaria competenza il caos. Bisogna abbandonare l’idea dell’uomo solo al comando e privilegiare la leadership 

diffusa; rifiutare il “group think” e valorizzare individui che mostrano ingegno, creatività, capacità di affrontare 

l’imprevisto e l’anomalo. E’ più che mai necessario imparare a “pensare fuori dagli schemi”, e ad agire, in un 

contesto in cui gli schemi non esistono più (Grannatt, 2004).  

In conclusione, la cassetta degli attrezzi della gestione di crisi che abbiamo ereditato dall’era industriale è ob-

soleta. Così come sono obsolete le organizzazioni e gli stili di leadership in essa contenuti. E’ quindi necessario 

ripensare le organizzazioni e i processi di preparazione e gestione di crisi delle istituzioni e delle aziende alla 

luce degli elementi di complessità introdotti dalle crisi sistemiche del XXI secolo. Dobbiamo ragionare sulla col-

laborazione pubblico privato quale elemento fondamentale del processo, ripensare i processi comunicativi e su-

perare la logica dei silos per giungere ad una visione olistica degli eventi critici. 

 

Il ruolo delle idee. 
Essere pronti a pensare l’inimmaginabile (Taleb, 2009) è una capacità che è sempre più richiesta per affronta-

re i possibili futuri (Li & Qiufan, 2021). Il tempo come lo conosciamo perde la sua determinatezza in quanto 

non è un "quando" arriva, ma piuttosto una sfida di "cosa" arriva. I futuri al plurale sono quindi diventati il vero 
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fulcro dell'interesse per la preparazione alle crisi (Ladetto, 2022). Essere preparati alle crisi significa anche svi-

luppare, seminare e raccogliere nuove conoscenze, nuove idee, e questo per cercare la flessibilità intellettuale 

necessaria a vedere oltre l'inimmaginabile (Rappazzo & Eigenheer, 2020). Grazie a Prometeo, che per ordine di 

Zeus diede all'uomo la capacità di pensare (Eschilo, 2018), abbiamo lo strumento necessario per prepararci. Ma 

le idee sono come i semi, cioè devono essere seminate, raccolte, mangiate o mescolate con altri semi, e questo 

all'infinito.  

Dalla conoscenza e dalle analogie nascono le idee, le idee combinate creano altra conoscenza, e con la cono-

scenza l'esperienza dell'uomo diventa sempre più grande. Per riassumere con le parole di Pascal, l'uomo inizia 

la sua vita nell'ignoranza, ma continua a imparare e a crescere costantemente. Beneficia della propria esperienza 

e delle conoscenze acquisite da quanti lo hanno preceduto.  

L'esperienza genera conoscenza; conoscenza, memoria e confronto generano idee; le idee vengono messe in 

relazione; le relazioni ci permettono di immaginare. La capacità di immaginare diventa l’elemento cardine della 

gestione di crisi del XXI secolo. 

 

Per una moderna gestione di crisi. 
La globalizzazione nel senso olistico da un lato e la pervasività tecnologica dall’altro, hanno messo sotto pro-

cesso l’affidabilità del sistema ereditato dalla prima Rivoluzione Industriale, cioè un modello gerarchico con 

chiare responsabilità improntate principalmente sul controllo e sull’esecuzione, cioè chi comandava e chi ese-

guiva.  

Per affrontare le sfide contemporanee è necessario un moderno quadro strutturale e concettuale per la gestio-

ne delle crisi (Henrizi & Müller-Gauss, 22. November 2022), quindi avere una mentalità adatta alle circostanze 

(Watson et al., 2021) e possedere uno strumento adeguato, o per dirla con Urner Maren (2019) un maggiordo-

mo mentale, per gestire la crisi. Il modello 5+2, cioè le attività di condotta dell’Esercito Svizzero (Führung und 

Stabsorganisation der Armee 17 : (FSO 17), 2019) offre un processo semplice, scalabile e adatto a tutte le crisi, qua-

lunque esse siano. Il principio non è quello di esercitarsi su quello che avverrà, perché come sappiamo non sarà 

mai il caso, bensì, prima di tutto, di interiorizzare il processo e questo anche perché l’unica costante nella situa-

zione di crisi è la parola stessa crisi (Rappazzo & Eigenheer, 2020). Ogni crisi anche se porta lo stesso nome, 

non è mai uguale alla precedente. 

Quali sono dunque i limiti del sistema attuale di gestione di crisi della Confederazione Elvetica e come è ipo-

tizzabile superarli? I limiti non sono certo nella capacità di pianificare ma piuttosto nel monitoraggio (inteso 

come capacità di individuare e anticipare), nella supervisione e nella conduzione dell'operazione. Queste rap-

presentano le vere sfide. La capacità di reagire rapidamente ed efficacemente ai cambiamenti è fondamentale 

per il successo. I decisori devono essere in grado di seguire da vicino l'operazione e di prendere rapidamente 

decisioni per mantenere il controllo della situazione. 

Il rischio di gestire una crisi secondo il concetto della gestione per misure d’urgenza, oppure anche con il no-

me di micromanagement (Rappazzo, 2015), è un pericolo reale da non sottovalutare. Si tratta di una situazione 

in cui il decisore cerca di controllare ogni aspetto della crisi, invece di affidarsi alle competenze e alla professio-

nalità delle persone che lo circondano. Il rischio è di soffocare la creatività e l'iniziativa, oltre che di alimentare 

il clima di sfiducia e paura che già caratterizza la crisi. Democrazia, regionalismo, partner diversi, strutture trop-

po gerarchiche e processi troppo rigidi rallentano l'agilità e la capacità di gestire proattivamente una crisi. 

L'agenda politica e la resilienza non vanno d'accordo. Non si tratta di cattiva volontà, ma la politica ha tem-

pi e modi propri. Il voto, ad esempio, è un elemento che non può essere ignorato: significa consenso, e senza 

consenso non c'è rielezione. 

Senza un metodo o un processo chiaro per risolvere i problemi, la crisi può creare incomprensioni compro-

mettendo la comprensione reciproca. 

Le organizzazioni che si chiudono in loro stesse, cioè che diventano una monocultura, hanno meno probabi-

lità di evolversi e quindi diventano più vulnerabili nel tempo e corrono il rischio di estinguersi. Un altro pericolo 

è rappresentato dal pregiudizio di conferma, che è la madre di tutti gli errori del ragionamento umano. Si mani-

festa come l'inclinazione a considerare le nuove informazioni in modo da confermare le teorie, le visioni del 

mondo e le credenze esistenti. Ciò significa che viene applicato alle novità per deviare i pensieri verso lo status-

quo (Dobelli, 2013). Ciò è particolarmente vero in un mondo in cui i cambiamenti sono sempre più rapidi e le 

sfide sempre più complesse. Per sopravvivere e prosperare, le organizzazioni devono quindi essere in grado di 

evolversi e adattarsi rapidamente ai cambiamenti. 

Le complessità delle strutture di condotta e dei processi ben funzionanti in una situazione normale sono in-

sufficienti durante un periodo eccezionale. In questi momenti, l'eccezione richiede un approccio più flessibile, 

creativo e pronto all'azione. 

Riducendo il personale e comprimendo i costi, cioè massimizzando ogni minuto libero, si è persa la capacità 
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di pensare a lungo termine. Sviluppare e riflettere in modo critico richiede tempo, ma è economicamente costo-

so e dovrebbe essere inteso come un investimento. Inoltre, la capacità di sviluppare un pensiero critico (Urner, 

2019) è la chiave per affrontare un mondo che da VUCA (Volatile, Uncertain, Complex, Ambiguos) è, secondo 

alcuni, diventato BANI (Brittle, Anxious, Nonlinear, Incomprehensible). 

 

Immaginazione e anticipazione strategica quale elemento di innovazione. 
Per fare fronte alle profonde trasformazioni in atto dobbiamo innovare. Dobbiamo spingere la riflessione un 

passo oltre. 

L’anticipazione strategica è definita come "l'esplorazione strutturata ed esplicita di molteplici futuri al fine di 

informare il processo decisionale" (OECD, 2019). Questa comporta tipicamente la scansione dell'orizzonte alla 

ricerca di segnali di cambiamento emergenti, lo sviluppo e l'esplorazione di una varietà di possibili scenari futuri 

e l'identificazione delle potenziali implicazioni per le strategie e le politiche sviluppate nel presente. L’anticipa-

zione strategica può fornire una base potente per lo sviluppo di politiche pubbliche lungimiranti e contribuire a 

garantire l'adeguatezza al futuro delle politiche esistenti, in particolare nel contesto di "ambienti complessi e in-

certi " (Greenblott J.M. et al. 2017). 

Questa anticipazione del futuro, l’essere attenti ai segnali deboli e agli elementi presenti che preannunciano 

un cambiamento prossimo è soprattutto un’attitudine intellettuale. Che si tratti di proteggersi dalle crisi o di cer-

care opportunità, è un'attività permanente, un processo continuo in cui interagiscono tempi brevi e lunghi. Le 

varie azioni intraprese mirano a mantenere vigili le nostre certezze e a metterle costantemente alla prova in virtù 

di ipotesi o idee ispirate da un presente in continua evoluzione. 

In quest'ottica, il Dipartimento federale della difesa, della protezione civile e dello sport, attraverso il suo cen-

tro tecnologico armasuisse scienza e tecnologia, ha creato nel 2013 un programma di anticipazione strategica. Il 

suo obiettivo è anticipare l'uso di tecnologie che potrebbero avere un impatto dirompente sul modo in cui la 

Svizzera difende e preserva la propria sicurezza.  

Il programma, noto come deftech, acronimo di defence future technologies, fa una chiara separazione fra foresi-

ght e forecast (Ladetto, 2022) e cerca, tramite progetti e sinergie nazionali ed internazionali di anticipare usi di-

rompenti di campi tecnologici e delle loro convergenze.  

Nonostante l'incertezza del contesto, il foresight ci aiuta a vedere quali sono i possibili stati del futuro 

(Foresight Serie, 2021). Il pensiero futuristico ci aiuta a capire come questi stati potrebbero evolversi e, di conse-

guenza, come dovremmo mettere in discussione i nostri pregiudizi, punti ciechi e mentalità. Dobbiamo poi tra-

durre sistematicamente queste intuizioni in strategie e politiche, per prendere i provvedimenti necessari ora per 

essere preparati al futuro. Il domani si costruisce interamente a partire da oggi. In mezzo non c'è nulla. C'è un 

vuoto che si può anche chiamare divenire. Questo vuoto è in attesa di essere colmato da un numero infinito di 

innovazioni, sviluppi e opportunità.  

Figura 1. Rappresentazione schematica del modello di pensiero che guida i progetti del dispositivo di fore-
sight e che consente di prepararsi al meglio ai possibili futuri in un contesto di incertezza (Ladetto, 2022). 

 



 

 50 

Questa posizione intellettuale è importante perché dà piena rilevanza alle azioni presenti. Poiché queste 

azioni e interazioni sono potenzialmente infinite, ciò giustifica la presa in considerazione non di uno, non di 

due, non di tre, ma di una moltitudine di futuri.  

Questi futuri non sono considerati in relazione agli orizzonti temporali, ma in relazione alle differenze e 

agli impatti che presentano rispetto al presente, o in relazione ai presenti, se consideriamo i nostri diversi mo-

delli mentali. 

Rendere visibile questa moltitudine di possibilità e ispirare i decisori nelle loro azioni è l'obiettivo di un 

dispositivo di anticipazione strategica oggi più che mai fondamentale per poter gestire con maggiore efficacia 

le crisi sistemiche del 21° secolo. Ma è anche necessario pensare anche in termini di governance anticipatoria 

ovvero "l'incorporazione e l'applicazione sistematica dell’anticipazione strategica nell'intera architettura di 

governance, compresa l'analisi delle politiche, l'impegno e il processo decisionale" (OECD 2019). La gover-

nance anticipatoria e l'istituzionalizzazione della previsione strategica deve comprendere la creazione di isti-

tuzioni e strutture dedicate alla previsione (ad esempio unità, comitati, reti, legislazione e pratiche) e la co-

struzione di una cultura della previsione all'interno delle strutture istituzionali esistenti (OECD 2022). Incluse 

le unità preposte alla gestione di crisi. 

 

Adeguare l’organizzazione di gestione di crisi al XXI Secolo 
Partendo da queste considerazioni è urgente confrontarsi su una diversa organizzazione per la gestione di 

crisi e avviare processi formativi finalizzati a creare un “fitness mentale” che permetta di confrontarsi con sce-

nari inediti piuttosto che esercitare quelli ben conosciuti. 

Come quindi rafforzare l’attuale sistema in vigore nella Confederazione Elvetica e potenzialmente anche 

quelli di altri Paesi? Partendo innanzitutto dal presupposto che per fronteggiare la complessità esterna a un 

sistema occorre aumentarne la complessità interna (De Simone, 2020). Dobbiamo quindi ripensare l’organiz-

zazione. Non a caso si tratta di una delle 13 raccomandazioni contenute nel rapporto post mortem Covid-19 

elaborato dalla Cancelleria federale (2022). Dal rapporto emerge inoltre un altro importante tema trasversale: 

a livello strategico deve essere migliorata la capacità di anticipare possibili crisi e i relativi sviluppi della situa-

zione. 

Per rispondere alle numerose sfide, sulla scorta delle lezioni apprese dopo la pandemia e delle raccoman-

dazioni sopra citate, nel marzo 2023 il Consiglio federale ha deciso di “rafforzare l’organizzazione dell’Am-

ministrazione federale per le crisi future”. Tre i pilastri della futura organizzazione: 

1. la costituzione di uno stato maggiore di crisi permanente incaricato di fornire supporto nella gestione di 

crisi a livello sopradipartimentale. Si tratta di fatto di una struttura orizzontale che mira a superare la proble-

matica dei silos verticali, assicurando continuità, una procedura di gestione di crisi uniforme e una conserva-

zione delle conoscenze nel tempo; 

2. la costituzione, su indicazione del Consiglio federale, di uno stato maggiore di crisi a livello politico-

strategico (SMCPS) sotto la direzione del dipartimento responsabile per la crisi in questione. Compito del 

nuovo organismo formulare per il Consiglio federale le risposte politiche e assicurare il coordinamento della 

gestione di crisi a livello sopradipartimentale; 

3. la possibilità di costituire in seno al dipartimento responsabile della gestione uno Stato maggiore di crisi 

operativo (SMCOp) che ha di fatto il compito di elaborare la documentazione di base necessario per lo 

SMCPS oltre a garantire il coordinamento tra le unità amministrative 

La riorganizzazione prevede inoltre un coinvolgimento dei Cantoni, della comunità scientifica e di even-

tuali altri attori rilevanti nei lavori del SMPCS e del SMCOp. Infine, Il Consiglio federale ha dato mandato 

agli organismi competenti di elaborare le basi legali della nuova organizzazione. 

Si tratta a nostro giudizio di un importante passo in avanti nella costruzione di un diverso sistema organiz-

zativo, più idoneo per raccogliere la sfida delle crisi sistemiche del 21° secolo. Anche se i dettagli non sono 

ancora disponibili, dal nostro punto di vista il nuovo Stato maggiore di crisi permanente dovrebbe assolvere 

alcuni compiti primari che vanno oltre quanto ad oggi comunicato: 

1) armonizzare la comprensione del processo di gestione delle crisi per l'intera confederazione, per le altre 

istituzioni, così come per il settore privato attraverso processi formativi; 

2) divenire un “centro di competenza” aperto anche ad esperti stranieri in grado di dare vita ad una cultura 

comune integrando anche campagne informative a tutti gli stakeholder e ai cittadini. Il processo di gestione 

armonizzato dovrebbe ispirarsi al modello 5+2, cioè le attività di condotta dell'Esercito svizzero che grazie 

alla sua semplicità e scalabilità si è dimostrato per anni uno strumento affidabile; 

3) esercitare non solo il coordinamento tra le diverse strutture integrandole orizzontalmente come effetti-

vamente previsto ma assicurarsi anche che i processi di ascolto siano attivi; 

4) ospitare al suo interno un’unità di anticipazione strategica con il compito di stimolare e sfidare di conti-
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nuo le ipotesi di crisi, immaginando nuovi scenari e confrontandole al presente e ai segnali deboli monitorati 

costantemente. In relazione con gli impatti potenziali in vari settori identificati, un orizzonte temporale di breve, 

medio e lungo termine per le possibili azioni da svolgere. Un esempio concreto può essere quello di Singapore e 

del "Centre for Strategic Future" il quale è entrato a far parte del nuovo Strategy Group dell'Ufficio del Primo 

Ministro dal 2015. Fu istituito per concentrarsi sulla pianificazione strategica e la definizione delle priorità 

dell'intero governo, sul coordinamento e lo sviluppo di iniziative e per incubare e catalizzare nuove capacità nel 

servizio pubblico nazionale; 

5) creare, formare e preparare "cellule di riflessione rapida" incaricate di lavorare in parallelo durante un 

evento critico con l'obiettivo di porre le domande giuste al momento giusto; 

6) individuare le cellule di contatto e coordinamento interfederali, interdipartimentali e con gli stakeholder 

esterni e stabilire un “modus operandi”; 

7) dare vita ad un’unità interdisciplinare dedicata alI’Intelligenza Artificiale per esplorare e implementare 

applicazioni nel campo dell’emergenza e della crisi; 

La riorganizzazione promossa costituisce sicuramente un importante punto di partenza che dovrebbe tuttavia 

essere perseguito con un occhio già rivolto al futuro. Il tema dell’anticipazione delle crisi, seppure evocato dal 

Consiglio federale, deve partire da un approfondimento più puntuale circa l’anticipazione strategica così come si 

impone una riflessione sull’integrazione di sistemi di intelligenza artificiale, tema quest’ultimo che implica an-

che valutazioni di natura etica. Gli elementi che ci sembrano assenti sono un chiaro riferimento alla multidisci-

plinarietà, elemento oggi fondamentale nella gestione delle crisi sistemiche, e un’attenzione al ruolo centrale 

della formazione di quanti saranno chiamati a diverso titolo a pilotare le crisi future. 

In conclusione, abbiamo visto l’importanza dell’anticipazione, della padronanza dei processi e del ruolo delle 

idee. Non si tratta solo di riorganizzare ma soprattutto di istituire in seno alla nuova organizzazione una cultura 

che favorisca una semina costante dei campi, e allo stesso tempo l'alternanza o l'innesto di nuove semine per 

garantire anche la cultura dell'allenamento e del cambiamento. Ogni organizzazione porta in sé i germi dei pro-

blemi correnti. Invece di investire ore ma anche anni in preparazione di esercizi fittizi (che comunque di per sé è 

già positivo), si tratta semplicemente di esercitarsi su problemi reali. Successivamente dare più ampio respiro 

alle simulazioni, che necessitano di molta preparazione. Per fare questo però è necessario possedere una buona 

padronanza dei processi di base. 

E’ bene ricordare che gli obiettivi della gestione di crisi sono tre: porre fine alla crisi in tempi brevi, limitare i 

danni e ripristinare la credibilità (Rappazzo & Eigenheer, 2020). Ciò significa anche non ostacolare o rallentare 

il normale svolgimento dei compiti dei vari dipartimenti o istituzioni coinvolti. Significa avere un elemento di 

risoluzione dei problemi libero dai vincoli della gestione della continuità operativa (BCM), in grado di ripristina-

re autonomamente, con le risorse e le competenze necessarie e disponibili, la situazione normale o desiderata 

nel più breve tempo possibile. 

Le peculiarità delle crisi sistemiche e transfrontaliere del 21° secolo caratterizzate da elevati elementi di com-

plessità e sempre più spesso destinate a diventare policrisi impone un ripensamento di come queste vengono af-

frontate e gestite. E’ necessario valutare nuovi approcci organizzativi, acquisire una migliore comprensione dei 

possibili futuri e soprattutto concentrarsi su come selezionare e formare donne e uomini capaci di orientarsi in 

universi ipercomplessi, sconosciuti e caotici.        
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distinguer-linconnu-inconnu-de-linconnu-connu-et-du-connu-inconnu/ e https://en.wikipedia.org/wiki/

here_are_unknown_unknowns  
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D 
iego Parente, Dirigente Generale della Polizia di Stato, è uomo di analisi e, 

insieme, d’azione.  

Classe 1965, ha iniziato la sua carriera in Polizia nei primi anni ’90, dapprima 

nelle Squadre mobili del Veneto, occupandosi di criminalità organizzata e 

disarticolando, tra l’altro, il sodalizio mafioso noto come “mala del Brenta”.  

All’inizio del 2000 è stato chiamato a far parte del circuito della Prevenzione, andando a 

dirigere   le Digos di Venezia, Genova e Roma: sono gli anni in cui la minaccia terroristica 

internazionale accelera e si trasforma con una rapidità tale da richiedere una capacità di 

reazione altrettanto immediata agli “uomini della sicurezza”. Oggi il Dott. Parente, a capo 

della Direzione Centrale della Polizia di Prevenzione, stimola e coordina tutte le attività di prevenzione e 

contrasto ai fenomeni di estremismo e di terrorismo della Polizia di Stato e in questa breve intervista traccerà 

per i lettori di REACT un bilancio sulle attività di polizia intraprese in questo ultimo anno. 

 

Dott. Parente in che modo la Polizia italiana contrasta la minaccia terroristica?  
L’Italia ha una importante tradizione nel contrasto al terrorismo, maturata negli anni 70/80 quando ha 

dovuto fronteggiare una sanguinosa stagione di stragi, attentati ed omicidi riconducibili soprattutto all’ever-

sione sia di destra che di sinistra ed è stata anche al centro di attentati ad opera di gruppi terroristici interna-

zionali.  

Questa esperienza ha contribuito allo sviluppo di un modello di counter terrorism che si può condensare in 

due parole d’ordine: prevenzione e sinergia. La prevenzione costituisce l’obiettivo a cui tende tutto il sistema 

e si estrinseca in una anticipazione della soglia di intervento rispetto ad una minaccia eversiva o terroristica 

allo scopo di impedire alla stessa di produrre i suoi effetti o quantomeno mitigarli. La sinergia rappresenta 

invece lo strumento attraverso il quale traguardare l’obiettivo, intesa come a messa a fattor comune di cono-

scenze ed esperienze fra tutti gli attori istituzionali che, a vario titolo, concorrono a declinare le politiche se-

curitarie. L’emblema di questo sistema è rappresentato dal Comitato di Analisi Strategica Antiterrorismo, un 

forum permanente presieduto dal Direttore pro tempore della Direzione Centrale della Polizia di Prevenzio-

ne ed in cui, dal 2004, interagiscono tutte le componenti del law enforcement e dell’intelligence. Questo con-

sesso, infatti, nel corso degli anni è diventato un formidabile strumento di analisi e valutazione della minac-

cia, sia endogena che relativa a dinamiche internazionali, oltre che un vero e proprio laboratorio di best prac-

tices nel contrasto di un fenomeno complesso ed in continua evoluzione.  Non sfugge che il punto di forza di 

questo approccio è la condivisione diretta, quantomeno settimanale, di informazioni su situazioni potenzial-

mente pericolose e l’impulso che ne deriva al processo decisionale relativo alle iniziative da intraprendere 

per contrastarle. Senza voler scendere nel dettaglio delle numerose operazioni che sono state portate a termi-

ne negli ultimi anni nel contrasto dell’estremismo sia religioso che ideologico ovvero delle iniziative preven-

tive elaborate in seno al Comitato, ci tengo a sottolineare che lo scorso 15 novembre, presso la sede di Euro-

pol, è stata siglata una lettera di intenti che prevede forme di cooperazione strategica fra il C.A.S.A. e l’A-

genzia europea di Polizia, che, al  di là della specifica valenza in termini di contributi che potrà apportare 

alle politiche securitarie perseguite in ambito unionale, rappresenta senz’altro un importante riconoscimento 

dell’efficacia del metodo italiano di contrasto alla minaccia terroristica. 

 

A proposito di minaccia, i foreign fighters di rientro dalle zone di conflitto rappresentano ancora 

oggi un pericolo per la sicurezza del nostro Paese?  
Con la nascita di Daesh per la prima volta una organizzazione terroristica si è fatta Stato, esercitando un 

grande potere attrattivo che ha prodotto un esodo senza precedenti - anche con riferimento ad altri scenari di 

crisi pregressi quali l’Afghanistan, la Cecenia o i Balcani – di potenziali combattenti verso la regione siro-

irachena. Appare di tutta evidenza che la presenza in teatri di guerra, oltre ad accelerare o esacerbare proces-

si di radicalizzazione, consente di acquisire una expertise militare che non può non suscitare preoccupazione 

in caso di rientro nei paesi di origine e/o partenza.  

Le interviste 

La prospettiva della Polizia italiana su minaccia terroristica e radicalismi. Intervista a  

Diego Parente, Direttore Direzione Centrale della Polizia di Prevenzione.  
 

a cura di Alessandra Lanzetti 
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Questa situazione rappresenta un chiaro vulnus per la cornice di sicurezza dei paesi dell’U.E. e, come ri-

badito anche in ambito di Consiglio Europeo, “i combattenti stranieri resteranno una importante sfida per la sicurez-

za comune negli anni a venire”. 

Una sfida complessa che può essere affrontata con successo soltanto attraverso una efficace cooperazione 

estesa anche ai Paesi terzi maggiormente interessati dal fenomeno, che consenta, fra le altre cose, una rapida 

messa a fattor comune di informazioni utili sulla pericolosità dei soggetti che fanno, o potrebbero fare, in-

gresso in area Schengen, anche con riferimento ai cd. batterfield data. 

Parimenti importante è, inoltre, lo sviluppo di politiche finalizzate al depotenziamento ed al reinserimen-

to sociale dei soggetti radicalizzati. 

L’Italia è molto impegnata in tutti i fora europei che si occupano della questione ed è recentemente stata 

co-leader di un progetto, finanziato dall’Unione Europea, finalizzato a creare un network stabile di esperti 

per gestire i combattenti rientrati nella Regione dei Balcani, non soltanto per i numeri particolarmente elevati 

ma anche per gli acclarati riverberi della mouvance islamista di quella regione sulle dinamiche estremistiche di 

molti paesi europei.  

Per quanto attiene specificamente allo spaccato italiano, sin dagli albori di Daesh  all’interno del Comita-

to di Analisi strategica Antiterrorismo è stato costituito un gruppo di lavoro permanente sui Ff, addivenendo 

ad una lista consolidata di soggetti partiti per il fronte siro-iracheno, inclusiva di cittadini italiani, stranieri 

partiti dall’Italia ovvero con significativi legami con il nostro Paese, aggiornandola periodicamente sulla base 

di informazioni acquisite anche in ambito di cooperazione internazionale. Attualmente la lista comprende 

146 soggetti, di cui 28 cittadini italiani o con doppia cittadinanza, 61 deceduti e 35 ritornati in Europa.  

Sotto un profilo gestionale rileva l’orientamento italiano a procedere penalmente, laddove possibile, nel 

nostro Paese nei confronti dei foreign fighters emersi in contesti investigativi o giudiziari nazionali. Ne sono 

conferma i tre rimpatri effettuati, a partire dal 2019, di soggetti partiti dall’Italia verso i teatri di crisi e desti-

natari di provvedimenti restrittivi. Uno di essi, un italo marocchino catturato nei pressi di Raqqa, già destina-

tario di una ordinanza di custodia cautelare per partecipazione ad associazione con finalità di terrorismo, più 

recentemente è stato individuato, grazie ad acquisizioni testimoniali, come uno degli autori delle torture in-

flitte da Daesh ai suoi prigionieri per indurli alla conversione o all’adesione alla progettualità terroristica.    

Fra gli 11 soggetti che, a vario titolo, hanno fatto rientro in Italia figurano anche dei minorenni, per i qua-

li, con la regia delle autorità giudiziarie competenti, sono stati attivati appositi protocolli finalizzati a consen-

tire il superamento dei traumi determinati dalla lunga permanenza in uno scenario di estrema violenza ed 

una effettiva integrazione nel nostro contesto sociale. 

 

All’inizio del mese di dicembre 2022 l’Italia ha dato ausilio alla Germania nell’ambito di una 

importante operazione antiterrorismo tesa a disarticolare una cellula di estrema destra pronta a 

sovvertire il governo tedesco. Ritiene che anche in Italia vi sia un pericolo legato all’estremismo 

ideologico di destra? 
Gli esiti di recenti investigazioni inducono ad un atteggiamento di grande attenzione soprattutto verso 

quei gruppi o singole individualità che si rifaranno all’ideologia c.d. alt right di origine nord americana: un 

brodo di cultura in cui si fondono un filone neonazista ed uno identitario, comunque ispirato a concetti forte-

mente discriminatori - antisemitismo, razzismo, omofobia - e in generale all’idea di superiorità della razza 

bianca.  

Il suprematismo bianco è, in realtà, da anni una minaccia molto seria e non soltanto per il Nord America; 

terroristi neonazisti e xenofobi hanno compiuto massacri dalla Norvegia alla Nuova Zelanda, non rispar-

miando neppure l’Italia. Il pensiero corre infatti a Luca Traini che nel 2018, a Macerata, prese di mira, a col-

pi di pistola, alcuni extracomunitari e solo per una fortunata casualità il bilancio finale fu di “soli” 6 feriti. 

Ad ulteriore testimonianza della valenza simbolica oltre che della gravità dell’evento sovviene la circostanza 

che Brenton Tarrant, autore della strage in cui, nel 2019, morirono oltre 50 persone attinte da colpi d’arma 

da fuoco in due moschee di Christchurch in Nuova Zelanda, avesse iscritto il nome di Traini, unitamente ad 

altri corrispondenti a personaggi di riferimento del terrorismo suprematista, sui caricatori del fucile utilizzato 

per commettere il massacro.  

Tuttavia è proprio negli ultimi anni che si è registrato un incremento di gruppi e soggetti che hanno aderi-

to alle teorie suprematiste, anche in esito a tensioni e polarizzazioni correlate a questioni sociali, come ad 

esempio le mutate condizioni determinate dalla pandemia e dalla conseguente crisi economica, ulteriormente 

acuita dall’invasione russa dell’Ucraina. 

Inoltre, gli approfondimenti investigativi hanno fatto spesso emergere persone molto giovani, talvolta mi-

norenni e/o prive di una capacità di elaborazione teorica, che, in reazione a forme di isolamento sociale e 
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familiare, ricercano nei contenuti violenti offerti dalla narrativa suprematista una proiezione identitaria ed 

una forma di riscatto al percepito disagio.  

Appare esemplificativo quanto emerso, in ultimo, nell’indagine portata a termine  di Genova lo scorso 

mese di novembre con l’esecuzione di misure cautelari nei confronti  dei tre animatori del gruppo telegram 

“blocco est europa” in cui venivano condivisi contenuti violenti riconducibili alla narrativa di gruppi estremi-

stici, messaggi e post inerenti alla pornografia minorile, uccisioni brutali, stragi terroristiche, misoginia, school 

shooting e violenza di genere con esplicite dichiarazioni di propaganda dell’odio razziale accompagnate dall’i-

stigazione al compimento di atti di violenza di matrice discriminatoria.  L’indagine ha, inoltre, consentito di 

individuare alcune progettualità stragiste in fase embrionale che, nelle intenzioni degli internauti, avrebbero 

dovuto causare la morte di migliaia di persone, auspicando un attacco ad un luogo simbolo delle istituzioni 

democratiche. Peraltro, il precedente mese di ottobre era stato tratto in arresto a Bari un ventenne italiano per 

vari reati fra i quali l’arruolamento con finalità di terrorismo internazionale. Gli approfondimenti investigati-

vi avevano consentito di documentare l’adesione dell’indagato all’organizzazione terroristica suprematista 

americana “the base”, a cui si era accreditato mantenendo diretti contatti con il fondatore che lo aveva indot-

trinato per diffondere anche in Italia valori, schemi ed obiettivi del sodalizio. 

 

Nella strategia di contrasto al terrorismo quanto è importante la prevenzione della radicalizza-

zione violenta?  
Anche alla luce delle evidenze di cui ho detto in precedenza ritengo che il contrasto all’estremismo violen-

to non può prescindere dalla comprensione delle cause profonde che innescano il fenomeno della radicalizza-

zione violenta.  

Non a caso anche la Commissione europea nell’Agenda 2020, nel delineare la strategia sulla sicurezza 

dell’UE per il quinquennio 2020-2025, ha inserito tra le responsabilità primarie degli Stati membri il contra-

sto alla radicalizzazione.  

Il Capo della Polizia ha voluto perseguire questo obiettivo istituendo nel 2021 un apposito Gruppo di la-

voro in cui interagiscono professionalità dell’antiterrorismo e psicologi della Direzione Centrale di Sanità 

che, oltre ad aver già proceduto ad una mappatura del fenomeno in Italia alla luce dei dati forniti dalle artico-

lazioni territoriali, sta anche procedendo “sul campo” attraverso l’elaborazione di protocolli di intervento nei 

confronti soprattutto di minori radicalizzati. 

Nello stesso tempo, allo scopo di sviluppare una sensibilità condivisa sull’argomento e fornire a chi opera 

sul territorio gli strumenti per operare efficacemente sono stati organizzati dei corsi di specializzazione rivolti 

ai funzionari delle Digos, che, grazie anche ai contributi di esperti del mondo accademico, della magistratura 

e dell’informazione, hanno offerto importanti spunti di riflessione. 

È infatti un dato acquisito che la complessità del fenomeno richieda un approccio multi-attoriale che vede 

le forze di polizia come uno degli attori della strategia di contrasto, al fianco di altri organismi titolari di com-

petenze diverse e integranti la nostra.  

Per questo, anche sulla scia delle proposte normative esaminate nelle precedenti due legislature, in questi 

ultimi anni la Direzione Centrale ha sostenuto e partecipato a vari progetti finalizzati a consolidare un net-

work tra soggetti che, a diverso titolo, si trovano a gestire individui radicalizzati, come ad esempio l’apparato 

socio-sanitario e quello scolastico.  

Si tratta di reti stabili che consentono una valutazione congiunta del singolo caso al fine di prevedere un 

piano d’azione diversificato che soddisfi le esigenze di depotenziamento peculiari del caso singolo. 

 

In ultimo, i movimenti nati in rete durante la pandemia possono rappresentare un pericolo con-

creto nel prossimo futuro?  
La pandemia ha fortemente condizionato la vita di molte persone, acuendo le situazioni di disagio socia-

le, economico e psicologico e determinando la nascita di gruppi, particolarmente attivi sul web, che, con mo-

tivazioni e posture differenti, hanno espresso il proprio dissenso alle misure adottate dalla compagine gover-

nativa per infrenare la pandemia e sostenere l’economia del Paese. Numerose sono state le “campagne d’o-

dio” condotte nei confronti di autorità politiche ed amministrative, esponenti dell’informazione, della sanità, 

del sindacalismo e delle forze dell’ordine, così come molto frequenti e partecipate le manifestazioni di piazza 

inscenate al termine del periodo di lock down, che hanno fatto peraltro emergere il tentativo da parte di grup-

pi estremistici, sia di destra che di sinistra, di strumentalizzare la protesta in chiave antisistema. Si è avvertita, 

quindi, sin dall’inizio la necessità di una capillare attività di monitoraggio che alla lunga ha pagato, consen-

tendo una gestione della protesta equilibrata in cui alla mediazione ed al dialogo sempre aperto con i promo-

tori ed i maggiori esponenti delle iniziative che si sono succedute nel tempo hanno fatto da contraltare inter-
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venti chirurgici di polizia giudiziaria in grado di  sanzionare adeguatamente episodi di violenza ovvero di 

disinnescare tempestivamente situazioni che potevano avere effetti dirompenti per l’ordine e la sicurezza 

pubblica. Questo approccio ha quindi consentito la libera e, nella maggior parte dei casi, pacifica manifesta-

zione del legittimo dissenso, impedendo pericolose derive in grado di mettere a rischio la stessa coesione so-

ciale. Nonostante l’allentamento delle avversate misure di contenimento della pandemia, sono proseguiti 

episodi di intolleranza, quali danneggiamenti alle sedi di organizzazioni sindacali e di strutture sanitarie 

mentre i principali ispiratori della protesta social e di piazza hanno cercato di conservare “visibilità” anche 

indirizzandosi verso tematiche più “remunerative” quali il conflitto russo/ucraino o la protesta contro il 

“caro bollette”, talvolta strizzando l’occhio a realtà più radicali. Per questo motivo è necessario proseguire in 

una scrupolosa attività di penetrazione informativa che consenta di cogliere, sul nascere, possibili derive di 

natura violenta. 

 

 

 

Alessandra Lanzetti, Vice Questore della Polizia di Stato , Esperto Nazionale Distaccato 

a Bruxelles presso la Commissione europea - DG Home, Unità D3 “radicalizzazione”. 

Precedentemente responsabile della sezione “contrasto alla radicalizzazione religiosa” nel 

Servizio per il Contrasto all’Estremismo e al Terrorismo internazionale della Polizia di 

Stato. 
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N 
el 2022 è giunto a scadenza il primo Piano d’azione nazionale svizzero per prevenire e combattere la radica-

lizzazione e l’estremismo violento, adottato nel 2017 e della durata iniziale di cinque anni, che consisteva in 

ventisei misure specifiche suddivise in cinque diversi ambiti d’intervento. In sintesi, il Piano d’azione, rivol-

gendosi alle istituzioni pubbliche, accademiche e alla società civile, auspicava l’avvio di iniziative volte a con-

tribuire allo sviluppo di conoscenze e competenze della materia; a favorire la collaborazione fra gli attori coinvolti in questa 

tematica; ad anticipare la diffusione delle ideologie e gruppi estremisti; a promuovere l’abbandono della violenza e la reinte-

grazione dei soggetti radicalizzati e, infine, ad incrementare la cooperazione internazionale. In corrispondenza di ogni atti-

vità ipotizzata o proposta -come ad esempio l’organizzazione di convegni, la promozione della ricerca, della formazione, del 

dialogo interreligioso, l’educazione alla cittadinanza, progetti di contro-narrativa, la creazione di strutture specializzate di 

sostegno psicosociale o per il reinserimento e via dicendo- il documento specificava quali dovessero essere i gruppi di destina-

tari, su chi sarebbero ricadute le responsabilità politiche e operative e a chi spettasse l’onere del finanziamento. Una ‘road 

map’ dal solido aspetto organizzativo.  

Al termine di questa esperienza, la Confederazione ha deciso di continuare sulla strada intrapresa pubblicando un nuovo 

Piano d’azione per il periodo 2023-2027. 

 

Per capire come è andata finora e come la Svizzera intenda rinnovare questo 

suo impegno nella prevenzione, abbiamo posto alcune domande a Martin von 

Muralt, a capo della Rete integrata Svizzera per la sicurezza (RSS), organo che 

segue l’elaborazione e la messa in opera delle misure contenute nei Piani d’a-

zione nazionali. 
    

Martin von Muralt è il delegato della Confederazione e dei Cantoni presso la Rete integra-

ta Svizzera per la sicurezza. Ha studiato Scienze Politiche all’Università di Ginevra, ha 

frequentato corsi di formazione continua nei settori della direzione di progetto, della con-

dotta, della gestione dei rischi e della cybersicurezza presso diverse università in Svizzera 

e all’estero ed è in possesso di un diploma federale di agente di Polizia. Ha lavorato alla 

Polizia giudiziaria di Ginevra come ispettore, è stato coordinatore dell’Interpol e inquirente presso fedpol, ha 

ricoperto il ruolo di capo di Stato Maggiore, di comandante della Polizia della regione di Morges e ha diretto 

il penitenziario di Champ-Dollon (Ginevra). 

 

Alla fine del 2017 la Svizzera adotta il suo primo Piano d’azione nazionale per prevenire e com-

battere la radicalizzazione e l’estremismo violento (PAN). Qual è il vostro bilancio?  
A distanza di cinque anni, il bilancio complessivo è positivo, anche se sussistono delle lacune rispetto alle 

azioni da intraprendere, in merito alle quali nel 2021 un Rapporto di valutazione ha espresso delle raccoman-

dazioni sulle quali potremo tornare più avanti.  

Tuttavia, questo Piano ha permesso di smuovere le acque; le problematiche legate alla radicalizzazione e 

all’estremismo violento sono oggi all’ordine del giorno e c’è una maggiore consapevolezza sia a livello federa-

le, che cantonale e comunale. In precedenza, credo che questo lavoro venisse essenzialmente considerato di 

competenza dei servizi di intelligence, della Polizia e della magistratura. Ora si comprende invece come quel-

la della radicalizzazione e dell’estremismo violento sia una problematica ampia che non concerne unicamente 

gli attori della sicurezza in senso stretto, ma vada affrontata innanzitutto dal punto di vista della prevenzione, 

e questo coinvolge in primo luogo le scuole, le istituzioni sociali, gli operatori di quartiere, le ONG, le univer-

sità.  

Grazie a questo Piano, sono stati portati avanti numerosi progetti che combattono le cause della radicaliz-

zazione: nei Cantoni e nei Comuni, sono nate strutture specializzate e di consulenza; sono stati aperti uffici e 

linee telefoniche a cui rivolgersi per esprimere le proprie preoccupazioni; dietro le quinte, è stato avviato un 

Le interviste 

Intervista a Martin von Muralt, delegato presso Rete integrata Svizzera per la sicu-

rezza. Prevenzione della radicalizzazione e dell’estremismo violento in Svizzera.  

Il Piano d’azione nazionale. 
 

Intervista e traduzione di Chiara Sulmoni 

https://www.svs.admin.ch/it/temi/praevention-radikalisierung/Piano%20d%E2%80%99azione%20nazionale%20.html
https://www.svs.admin.ch/it/temi/praevention-radikalisierung/Piano%20d%E2%80%99azione%20nazionale%20.html
https://www.svs.admin.ch/it/home.html
https://www.svs.admin.ch/it/home.html
https://www.svs.admin.ch/it/home.html
https://www.svs.admin.ch/it/home.html
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processo di monitoraggio dei dossier da una prospettiva pluridisciplinare, per garantire che i casi vengano 

seguiti in maniera adeguata. Poiché la Svizzera è un sistema federale, questi progressi non sono identici in 

tutti i Cantoni. Tuttavia, nei maggiori centri urbani e nei Cantoni più grandi, sono presenti strutture efficienti 

a cui potersi rivolgere. Oltre a ciò, il Piano d’azione era accompagnato da un Piano d’incentivazione finan-

ziaria dotato di un budget di 5 milioni di franchi, da suddividere su cinque anni, per co-finanziare iniziative 

che rispondessero alle misure suggerite. Fra il 2019 e il 2022 abbiamo potuto co-finanziare più di quaranta 

progetti proposti da istituzioni pubbliche, cantonali o comunali, ma anche da università o associazioni della 

società civile.  

Un ulteriore risultato positivo è che alla fine dei cinque anni, tutti hanno ritenuto che si dovesse continua-

re questo percorso, implementando un nuovo Piano d’azione con relativo finanziamento, che presenteremo 

entro l’inizio del 2023. Oggi, quindi, c’è unanimità sull’importanza del tema.  

 

Cos’è esattamente il PAN e quali i suoi obiettivi? 
Quella di avviare il PAN nel 2017 è stata una decisione comune di Confederazione, Cantoni e Città. Il 

PAN fa parte della strategia svizzera di lotta al terrorismo entrata in vigore nel 2015, di cui rappresenta l’ele-

mento preventivo. Ha una durata di cinque anni e prevede(va) la creazione di un Ufficio nazionale di coordi-

namento collegato alla Rete integrata Svizzera per la sicurezza -che dirigo- e che è stato incaricato di metter-

lo in opera e di curare anche i progetti finanziati dal programma di incentivazione. 

Questo PAN si componeva di ventisei misure suddivise in cinque tematiche concernenti tutte le forme di 

radicalizzazione e di estremismo violento. L’obiettivo era di creare condizioni quadro in linea con la pratica 

e orientate alla prevenzione della radicalizzazione che comporta un potenziale di estremismo. In Svizzera 

riteniamo infatti che la democrazia debba essere sufficientemente robusta per resistere alle idee radicali: ciò 

che dobbiamo prevenire ad ogni costo, è che queste idee siano accompagnate da atti violenti. Si tratta quindi 

di individuare e disinnescare per tempo il pericolo di un tale fenomeno, in maniera mirata. È stato chiaro fin 

da subito come, per arrivare a ciò, la cooperazione istituzionale e interdisciplinare fossero indispensabili; era 

necessario definire delle regole per lo scambio d’informazioni e di buone pratiche tra i diversi campi d’attivi-

tà, fra scuole, servizi sociali, assicurazioni sociali, Polizia, servizi d’intelligence e giustizia, di istituzionaliz-

zare lo scambio interdisciplinare e permettere il coinvolgimento della società civile nelle misure di prevenzio-

ne. 

 

Quali settori o elementi bisogna rafforzare?  
Dobbiamo assicurarci che le autorità comunali e cantonali mettano a disposizione le risorse necessarie e, 

nel caso in cui non ne abbiano di sufficienti -se manca personale- che cerchino di fare gruppo con altre regio-

ni o diano mandati ad altri Cantoni o istituzioni; inoltre, dobbiamo creare le basi giuridiche in tutti i Cantoni 

per permettere lo scambio di informazioni. Fra le principali raccomandazioni emerse dal Rapporto di valuta-

zione, risulta che dobbiamo evitare di concentrarci unicamente sull’estremismo islamista; veniamo incorag-

giati ad interessarci in ugual misura all’estremismo di sinistra, di destra e monotematico -quello che contesta 

la legittimità dello Stato-; dobbiamo poi anche ridurre le disparità regionali che abbiamo in Svizzera, dovute 

da un lato alla scollatura fra città e campagna; dall’altro, agli approcci culturali diversi nelle varie aree lingui-

stiche del paese -latine e tedesca-; inoltre, dobbiamo estendere e migliorare la cultura dello scambio e la mes-

sa in rete delle informazioni e delle buone pratiche. In questo senso, l’Ufficio nazionale di coordinamento 

ricoprirà un ruolo essenziale nell’ambito del nuovo PAN. 

C’è anche un altro grande lavoro da fare. In Svizzera, in materia di radicalizzazione, abbiamo identificato 

sei tappe fondamentali: la prima consiste nella prevenzione; la seconda è l’individuazione precoce dei com-

portamenti; la terza è rappresentata dalle procedure d’inchiesta; al quarto posto c’è la condanna, cui segue 

l’esecuzione della pena, e infine la tappa molto importante del disimpegno e del reinserimento sociale. Ognu-

na di queste tappe è responsabilità di attori diversi. La prevenzione è un lavoro multidisciplinare, così come 

l’individuazione dei comportamenti, che può riguardare le scuole, i servizi sociali, così come i club sportivi e 

numerose altre istituzioni, la Polizia, la giustizia; ma ci sono anche diversi livelli di responsabilità. Nel caso 

di una condanna del Tribunale Penale Federale per terrorismo o appartenenza a un’organizzazione crimina-

le, ad esempio, la pena si sconta in un penitenziario cantonale e anche la reintegrazione e le relative misure 

d’accompagnamento saranno di responsabilità cantonale, forse anche comunale e in collaborazione con la 

società civile. 

Di conseguenza, per ognuna di queste sei tappe, si tratta di stabilire ‘chi fa cosa’ e quando. E visto che 

ogni Cantone si organizza autonomamente, dobbiamo proporre misure generiche che possano essere riprese 

da tutte le istituzioni del paese e in cui tutti e ventisei i Cantoni si riconoscano, affinché le diverse tappe e 

responsabilità si possano concatenare al fine di garantire un seguito ottimale.   
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Come valuta una criticità rilevata dal Rapporto di valutazione esterno, che sottolinea come 

“non è ancora riconoscibile una cultura improntata allo scambio di informazioni tra le istituzio-

ni e all’implementazione di buone pratiche”? 
È vero che ci sono molti progetti realizzati nel contesto del PAN i cui risultati e insegnamenti, purtroppo, 

sono stati scarsamente diffusi; non si è avuto uno scambio sufficiente al riguardo. È quindi necessario mi-

gliorare la comunicazione. Il flusso di informazioni fra strutture specializzate è ridotto, ma credo che ciò sia 

dovuto alla novità di questa iniziativa. Finora, le istituzioni si sono concentrate sulla propria organizzazione 

interna e per determinare le varie responsabilità. Bisogna quindi consolidare queste strutture, che sono recen-

ti, e fare in modo che comunichino fra loro. 

Fra le misure possibili per rafforzare gli scambi, c’è l’organizzazione di incontri regolari insieme a tutti gli 

attori coinvolti, quelli a cui si fa appello in quanto hanno conoscenze specifiche in materia di religiosità, di 

ideologia, di sostegno sociale e via dicendo. 

L’Ufficio nazionale di coordinamento della Rete integrata Svizzera per la sicurezza non ha ancora potuto 

assumere pienamente il suo ruolo a causa di risorse al momento limitate, ma speriamo in futuro di assolvere 

il compito in maniera sempre più importante, soprattutto per ciò che riguarda la messa in rete delle strutture. 

 

Nel corso degli ultimi tre anni, la pandemia in particolare ha esacerbato le tensioni sociali au-

mentando il rischio di radicalizzazione e adesione potenziale all’estremismo violento. Quale 

ruolo gioca la società civile nella prevenzione e nel PAN?  
Sono convinto che coinvolgere la società civile, insieme ad altri partner, sia molto importante. Ma cosa 

intendiamo per società civile? Ritengo che in questo contesto esacerbato, si debba per esempio anche pensare 

al ruolo dei media, della comunicazione, a come vengono trasmessi i messaggi affinché siano ben compresi. 

Per come la vedo io, la società civile in Svizzera sono anche tutti gli organi legislativi e politici, a livello co-

munale, cantonale e federale; abbiamo un sistema di milizia1 e i cittadini impegnati in vari ambiti della vita 

pubblica ricoprono un ruolo molto importante nel quadro di questi cambiamenti sociali.  

Per ciò che concerne le tensioni, ritengo che i nostri Stati (europei, ma non solo) si trovino davanti a tre 

grandi sfide: quella legata ai cambiamenti climatici, che implicherà l’adozione di provvedimenti atti a ridurre 

i consumi e a regolamentare il nostro rapporto con l’energia; quella legata alla crescita dei flussi migratori -

che con il riscaldamento globale, la siccità e la popolazione africana che triplicherà nei prossimi decenni, 

sarà particolarmente importante- e infine, già ora le società sviluppate e occidentali si confrontano con la 

problematica delle catene di approvvigionamento nel settore alimentare, sanitario e tutto ciò che riguarda le 

tecnologie digitali. Queste sfide spingeranno i nostri Stati a ritornare a politiche nazionali e regionali. Quan-

do si fa riferimento all’approvvigionamento energetico o alimentare, si parla ormai ovunque di autonomia 

nazionale. I governi saranno costretti a varare misure più restrittive e incisive e questo evidentemente è un 

terreno fertile per i movimenti contestatari e cospirazionisti; abbiamo visto cosa è accaduto nel caso della 

pandemia.  

Un altro rischio potenziale è che all’interno della società, alla luce di queste politiche, le idee nazionaliste 

e anticapitaliste vengano banalizzate e legittimate, tanto dalla destra quanto dalla sinistra, e che questo possa 

portare a contestare la legittimità del nostro stato di diritto. Ci si è resi conto che già ora molte persone non 

sono in grado di riconoscere messaggi dalla portata nazionalista, xenofoba o fascista, e questa è una grande 

sfida per la prevenzione. La società civile deve svolgere un ruolo fondamentale nell’aiutare i giovani e meno 

giovani, a identificare i discorsi radicali che potrebbero condurre verso l’estremismo. 

 

Quali sono altre sfide per la prevenzione? 
È importante sviluppare il pensiero critico nelle scuole, in quanto i nostri giovani si confrontano sempre 

più con notizie che provengono da ogni direzione e devono saper distinguere quelle vere da quelle false. Ciò 

sarà ancora più difficile in futuro, con i deep fake e lo sviluppo delle tecnologie ad essi collegate. C’è poi 

l’aumento della radicalizzazione attraverso le reti sociali, dei semplici vettori di comunicazione che quando 

vengono però utilizzate ai fini della propaganda diventano strumenti molto potenti in grado di avvolgere le 

persone in una bolla informativa, e diffondendo messaggi semplicistici, favoriscono la polarizzazione delle 

nostre società. E polarizzazione vuol dire mancanza di comunicazione e potenziale radicalizzazione, alme-

no a livello del pensiero. 

 

Il primo Piano d’azione è giunto a conclusione. Sulla base dell’esperienza di questi cinque anni, 

e di fronte agli scenari menzionati, come si intende procedere, quali solo le priorità per la pros-

sima fase? 
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Le autorità federali, cantonali e comunali hanno deciso all’unanimità di creare un nuovo Piano d’azione 

nazionale contro la radicalizzazione e l’estremismo violento, prendendo in considerazione le proposte di mi-

glioramento contenute nella nostra ultima valutazione. La struttura del prossimo Piano consiste in tre princi-

pi generali da applicare trasversalmente a tutte le misure, e in undici misure suddivise in quattro categorie.  

Il primo principio, stabilisce che le misure proposte devono tutte realizzarsi in uno spirito di cooperazione 

e coordinamento interdisciplinare e inter-istituzionale; in secondo luogo, dobbiamo fare in modo di promuo-

vere il pensiero critico e sviluppare le competenze mediatiche sia nei giovani che negli adulti; infine, il terzo 

principio prevede che tutte le misure vengano attuate con la  sensibilità necessaria nei confronti delle questio-

ni di genere e d’integrazione e un approccio inclusivo che tenga conto dell’essere umano nella sua globalità. 

Sono aspetti che devono essere presi in considerazione, dal momento che le misure di prevenzione non si 

attuano nello stesso modo in un contesto di estrema destra o sinistra, LGBT o tradizionale, nel caso degli 

uomini e delle donne, ma in funzione del genere e degli orientamenti. 

Il primo dei quattro ambiti di intervento che abbiamo definito, consiste nel mettere a punto misure per 

l’identificazione e la riduzione delle cause della radicalizzazione; il secondo, nella sensibilizzazione e nel 

miglioramento delle conoscenze, attraverso progetti di ricerca che andranno sviluppati insieme a università e 

istituti accademici così da comprendere la realtà e l’evoluzione del fenomeno; il terzo, è la messa in rete -

anche delle strutture specializzate- e la gestione delle informazioni; infine, dobbiamo sviluppare gli interventi 

su persone a rischio o radicalizzate. E in questo caso, siamo già nell’ambito del disimpegno. 

 

La Svizzera può rappresentare un punto di riferimento in Europa, per il lavoro che svolge 

nell’ambito della prevenzione? 
C’è stata una presa di coscienza politica, circa la necessità di affrontare la questione da un punto di vista 

interdisciplinare e a ogni livello statale. Se qualche paese non avesse ancora compiuto questo passo, potrebbe 

prendere ispirazione dal fatto che noi coinvolgiamo tutti gli attori della prevenzione attorno a questa temati-

ca -quindi le scuole, i servizi e le assicurazioni sociali, le attività sportive, l’università, la Polizia, la giustizia, 

l’intelligence. Gli stessi Piani d’azione nazionali sono stati elaborati in collaborazione con dei gruppi di ac-

compagnamento strategico, composti da tutti questi attori. Inoltre, incoraggiamo ad affrontare sul terreno le 

varie problematiche che si presentano, per mezzo di tavole rotonde pluridisciplinari. In questo, ogni Cantone 

si organizza autonomamente. Numerosi paesi hanno già adottato un approccio pluridisciplinare e anche noi 

puntiamo molto su questo aspetto, cosa che potrebbe essere di stimolo per altri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Note 

 

1 Sistema organizzativo tipico della società svizzera. Si riferisce al servizio reso a titolo personale e volontario dai citta-
dini, in vari ambiti della vita pubblica, inclusa la politica.    
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Quanto è importante la prospettiva di genere quando si affronta la questione 

dell'estremismo violento e della radicalizzazione? 
I ricercatori hanno iniziato solo relativamente di recente a prendere in esame il ruolo 

del genere, nell'affrontare la questione dell'estremismo violento e della radicalizzazio-

ne. Molti studi iniziali esploravano l'attrazione delle donne verso dell'estremismo vio-

lento, e in questo senso hanno gettato delle basi importanti. Tuttavia, solo negli ultimi 

anni i ricercatori si sono occupati del ruolo delle mascolinità e, soprattutto, dell’osses-

sione dei gruppi estremisti nei confronti del femminismo. I salafiti jihadisti, i naziona-

listi cristiani, l'estrema destra e gli attivisti per i diritti degli uomini incolpano il femmi-

nismo per il calo dei tassi di natalità, per l’esistenza di donne immorali o licenziose e per il contributo alla 

decadenza sociale. Ma ciò che non dicono, potrebbe essere considerato più rivelatore: alcuni dei fattori che 

determinano questa reazione antifemminista, sono la maggiore concorrenza nel mercato del lavoro, le misu-

re contro la discriminazione e l'incapacità di trovare un partner. Anche se l’elemento principale è rappresen-

tato dalla stessa misoginia (pregiudizio contro le donne) che è presente anche nelle nostre principali istituzio-

ni sociali e nella cultura dominante.  

 

Cos'è esattamente la mascolinità e come si relaziona con le ideologie e i movimenti estremisti 

contemporanei? 
C'è un corpo significativo di studi che esplora le mascolinità (piuttosto che la mascolinità), nelle varie di-

scipline. Il lavoro di Raewyn Connell sulla mascolinità “egemonica” e “subordinata” è il punto di partenza 

delle esplorazioni scientifiche sociali e analizza la differenza tra la mascolinità dominante e "normativa", che 

viene valorizzata e celebrata (parliamo, ad esempio, degli uomini professionisti bianchi), e quelle mascolinità 

che sono ignorate e spesso stigmatizzate nella cultura popolare, nei media e nelle strutture di potere della 

società (ad esempio, uomini musulmani o dalla ‘pelle scura’). Questa cornice considerava le mascolinità co-

me incentrate sui rapporti di potere e fornisce degli approfondimenti su aspetti relativi alle emozioni, tra cui 

la rabbia, la vergogna, l’umiliazione e il risentimento che si ritiene contribuiscano all'attrazione per l'estremi-

smo violento. Più semplicemente, la mascolinità potrebbe essere intesa come quella che Kimmel e Bridges 

definiscono la costruzione sociale di ciò che significa essere un uomo. Le mascolinità si costruiscono a parti-

re dalle influenze sociali, e ragazzi e uomini attingono a diverse cornici narrative nel corso della loro forma-

zione. È a questo punto che, soprattutto coloro che sentono di trovarsi su una traiettoria sociale discendente 

(non necessariamente dovuta alla classe) possono essere particolarmente suscettibili ai messaggi che enfatiz-

zano da un lato, il vittimismo per mano di un oppressore; dall'altro, l'emancipazione e la possibilità di scon-

figgerlo. Vediamo questo modello ripetersi di volta in volta con i movimenti estremisti violenti che vanno dal 

jihadismo salafita e l'estrema destra, a quelli online contro le donne, ai gruppi complottisti.  

 

Il vostro libro si basa su dati empirici raccolti in Australia e in altri paesi. Cosa ci racconta  la 

sua ricerca, può condividere con noi qualche aspetto di ciò che è emerso? 
Il libro fornisce diversi, importanti contributi alla nostra comprensione della relazione tra le mascolinità e 

l’estremismo violento. Inizia con una revisione completa della letteratura accademica e delle policy adotta-

te, che indica come la violenza di genere e la misoginia contribuiscano ad una maggiore vulnerabilità verso 

l'estremismo violento. La ricerca esplora quindi i risultati empirici dello studio, che ha avuto luogo nel 2020 

durante i lockdown dovuti al COVID19, e che include un sondaggio globale che ha coinvolto 27 paesi, etno-

grafia digitale, indagine linguistica, word count analysis (LIWC) e interviste con uomini appartenenti a tutto lo 

spettro socio-economico e geografico nello Stato di Victoria, in Australia. Da questo studio è emerso che a 

livello globale, la misoginia è prevalentemente diffusa tra gli uomini più giovani, mentre l’intolleranza nei 

confronti delle minoranze fra coloro che hanno un’età più avanzata. Abbiamo trovato una notevole somi-

glianza nel modo in cui i gruppi estremisti usano la mascolinità come meccanismo di reclutamento. Il loro 

materiale era per lo più formulato in termini maschili e quale tonalità emotiva, utilizzava soprattutto la rab-

bia. Gli uomini, sia individualmente che collettivamente, erano rappresentati come "vittime" (subordinate) di 

un altro più potente (egemonico), ma potevano trasformarsi in combattenti per la causa allineandosi con il 

Le interviste 

Intervista a Josh Roose, co-autore del libro Masculinity and Violent Extremism. 
  
                                Intervista e traduzione di Chiara Sulmoni 
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movimento e agendo in suo favore. Abbiamo anche notato un’interessante differenza tra il modo in cui i 

gruppi salafiti e di estrema destra rappresentano le donne, con l’estrema destra molto più ostile al riguardo. 

Inoltre, abbiamo visto che i gruppi di estrema destra e quelli che si battono per i diritti degli uomini erano più 

propensi a una mobilitazione collettiva, mentre i celibi involontari (incels) tendevano ad agire da soli. Abbia-

mo anche appurato che, mentre le mascolinità di estrema destra miravano alla ri-subordinazione delle donne 

e al loro ritorno dentro la sfera domestica, l'estrema sinistra non mostrava tale prospettiva.   

 

In che modo la mascolinità influenza il reclutamento e la mobilitazione nei diversi gruppi/

movimenti? 
Un altro aspetto chiave esplorato in questo libro è che, se i gruppi estremisti rappresentano una minaccia 

violenta o terroristica per determinati obiettivi, essi possono potenzialmente guadagnare popolarità anche 

nella comunità più ampia. Un confronto tra i sondaggi e le interviste ha permesso di dimostrare che vi era 

una minima, ma pur significativa, coincidenza tra gli atteggiamenti estremisti nei confronti di donne e mino-

ranze, e l'uso consentito della violenza. Queste aree grigie possono fungere, a tutti gli effetti, da porte d'acces-

so per la diffusione di narrative estremiste che potrebbero toccare le corde di potenziali reclute.  

 

In generale, ritiene che le iniziative volte a prevenire e contrastare la radicalizzazione e l'estre-

mismo violento siano sufficientemente in linea con la questione della mascolinità, o dovrebbe 

esserci un cambiamento significativo nell'approccio? 
È necessario fare molto di più per sviluppare iniziative calibrate che si concentrino specificamente sulla 

formazione e la rappresentazione della mascolinità. La nostra ricerca individua luoghi chiave dove si costrui-

sce la mascolinità. All’inizio, ci aspettavamo che istituzioni chiave fra cui la scuola, l'istruzione superiore e il 

posto di lavoro avrebbero svolto un ruolo centrale. Tuttavia, per i nostri interlocutori, la famiglia e i coetanei 

avevano un’importanza maggiore. Dopo anni in cui non si è investito a sufficienza nell'istruzione pubblica a 

livello globale, bisogna impegnarsi di più per offrire delle opportunità ai giovani uomini di sviluppare il carat-

tere, la resilienza, imparare il rispetto per le donne e la tolleranza. Inoltre, bisogna dotare i genitori di risorse 

culturali ed educative positive, per sviluppare mascolinità sane e immuni dai messaggi estremisti.  

 

 

Joshua M. Roose, sociologo della politica, Professore Associato Deakin University, Melbourne (Australia) 
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Ahmed Ajil, il suo libro presenta un'ampia ricerca effettuata sul campo, sulle 

motivazioni della violenza politica e ideologica; nel contempo, propone però 

anche una critica articolata dell'approccio accademico che ha caratterizzato gli 

studi sul terrorismo dopo l’11 settembre... 
Contribuire con una critica della ricerca attuale è certamente, almeno in parte, una delle 

ambizioni del libro, anche se questo non era nei miei piani né all’inizio del mio lavoro di 

tesi, né del volume che ne è poi scaturito. Tuttavia, ripercorrendo la letteratura sull'argo-

mento, mi sono scontrato frequentemente con quelli che considero i pregiudizi del settore 

– vale a dire l’approccio orientalista, lo stato-centrismo e una visione de-politicizzata; perciò, ho pensato che 

fosse saggio includere un capitolo che si occupasse del tema, per dare almeno un senso a questa sfida intellet-

tuale. Va detto che la ricerca nel suo complesso, in parte grazie all’eccessivo interesse da parte del pubblico e 

ai fondi dedicati alla prevenzione e al contrasto dell’estremismo violento (PVE / CVE), è migliorata in mo-

do significativo. Ad ogni modo, i pregiudizi principali si toccano ancora con mano. 

 

La ricerca si basa su interviste condotte in Svizzera, Libano e Canada, con persone appartenenti 

a diversi orientamenti ideologici, e con un diverso livello di coinvolgimento. Può condividere 

alcuni aspetti della sua metodologia e delle sfide che ha dovuto affrontare? 
Fin da subito, il mio obiettivo era di adottare un approccio diverso nello studio della violenza politico-

ideologica. Per de-eccezionalizzare il fenomeno, volevo raccogliere le voci di coloro che aderiscono in modi 

diversi -alcuni violenti, altri no- alle cause e ai conflitti del mondo arabo. Come la Siria, ad esempio, che dal 

2013 è stata al centro della più recente mobilitazione di combattenti stranieri, che rientrano sia nello spettro 

del jihadismo che in quello internazionalista di sinistra. Questa eterogeneità ha permesso di comprendere le 

sfumature che caratterizzano i diversi percorsi di mobilitazione politico-ideologica e verso la violenza, evi-

tando la trappola di una visione troppo ristretta, che si concentri solo su coloro che usano la violenza, per 

esempio unendosi a gruppi terroristici. 

Quando si è trattato di selezionare gli intervistati, ho dovuto affrontare sfide molteplici. In particolare, è 

stato difficile arrivare a coloro che erano stati o che ancora erano coinvolti nella violenza, e questo non sor-

prende. Molti hanno rifiutato perché non si fidavano di me, altri non potevano essere raggiunti perché le au-

torità che lavoravano con loro, che fossero la polizia, le carceri o gli avvocati, non erano disposte a concede-

re l'accesso. Il modo più efficace per entrare in contatto con gli intervistati è stato attraverso le ONG, gli assi-

stenti sociali e i servizi di reinserimento. 

Essere un ricercatore svizzero con un'identità arabo-musulmana si è rivelata un'arma a doppio taglio. 

Mentre la mia identità mi ha aiutato a superare più facilmente le barriere linguistiche e culturali, raramente 

mi è stato concesso di occupare la stessa posizione di un ricercatore occidentale non arabo. Sono stato spes-

so coinvolto in discussioni sulla mia affiliazione religiosa o sul mio posizionamento politico, ad esempio per 

quanto riguarda il conflitto siriano, e le mie risposte a volte sono state un ostacolo. È quasi impossibile man-

tenere un velo di neutralità e i ricercatori in una posizione simile dovrebbero prepararsi a sfide di questo ge-

nere. 

 

Nel corso degli anni, sono stati presi in considerazione ed esplorati un numero crescente di fat-

tori che conducono all'estremismo violento. Crede che la questione del risentimento (grievances), 

che è un aspetto centrale nel suo lavoro, sia stata sottovalutata? In che modo influisce sulla radi-

calizzazione e sull'estremismo? 
Questo è un tema centrale dello studio, vale a dire che il risentimento per i torti e le ingiustizie percepite 

sono alla base del fenomeno della mobilitazione politico-ideologica. Questo non significa che la violenza sia 

una risposta adeguata o giustificabile – le rivendicazioni possono essere fabbricate, strumentalizzate, utiliz-

zate in modo improprio. Ma nella sua essenza, la violenza politico-ideologica è una risposta a un'altra forma 
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di violenza. È importante tenere conto di questa dialettica e non ignorare né enfatizzare eccessivamente i vari 

casi di violenza che sono in ultima analisi interconnessi. 

 

Sulla base delle sue ricerche, in che misura i percorsi di mobilitazione sono diversi in Occidente 

rispetto al mondo arabo? 
Ci sono fattori dovuti a situazioni e contesti specifici, come la vicinanza alle zone di conflitto o le relazio-

ni con il paese in guerra – ad esempio, molti combattenti stranieri provenienti dal Libano hanno legami fami-

liari e connessioni con la Siria e le probabilità che fossero toccati dalla guerra civile erano maggiori. Gli inter-

vistati libanesi erano anche più spesso confrontati con la violenza diretta, loro stessi oppure attraverso amici 

e familiari. D'altro lato, ci sono aspetti che prevalgono invece tra coloro la cui mobilitazione ha preso avvio 

in Occidente, come i privilegi materiali e la maggiore disponibilità finanziaria, o la tendenza a romanticizza-

re il mondo arabo. È interessante notare, tuttavia, che per ciò che riguarda le rivendicazioni, ci sono molte 

somiglianze: le narrative in cui sono incorporate tendono a rivolgersi ad una collettività transnazionale, che è 

precisamente ciò che le rende così potenti nel guidare la mobilitazione. 

 

Quali prospettive critiche emergono dal suo lavoro, per ciò che riguarda la questione del disim-

pegno dalla violenza? 
Il disimpegno è un aspetto che non ha potuto essere sufficientemente trattato nel libro, sebbene fossero 

disponibili molti dati al riguardo, grazie alle interviste condotte con i professionisti coinvolti nel reinserimen-

to di ex detenuti o combattenti e attraverso gli stessi ex detenuti che hanno abbandonato la violenza. Una 

questione che viene invece affrontata è l'importanza di concedere davvero agli individui una seconda possibi-

lità. Quando le persone sono costantemente confrontate con il sospetto, gli stereotipi e le discriminazioni, ad 

esempio nel mercato degli alloggi o del lavoro, i processi di disimpegno e reinserimento vengono ostacolati. 

Come ha detto in modo convincente un intervistato: "Non puoi continuamente dir loro che sono delle nullità. Devi 

dargli amore". 

 
Ahmed Ajil, ricercatore e criminologo, Università di Losanna.   
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Abstract 

Il contributo descrive la struttura e sintetizza il contenuto della monografia intitolata "Il contrasto al terrorismo internaziona-
le nelle fonti penali multilivello", pubblicata da Jovene Editore (2022) nella collana del Centro studi giuridici europei sulla 
grande criminalità (MacroCrimes). 

I 
n che direzione va il contrasto alla radicalizzazione e al terrorismo internazionale 

attraverso il diritto penale? Ho tentato di fotografare le sue principali tendenze, criti-

cità e prospettive nella monografia Il contrasto al terrorismo internazionale nelle fonti 

penali multilivello, pubblicata nel 2022 dalla casa editrice Jovene nella collana del 

Centro studi giuridici europei sulla grande criminalità (MacroCrimes).  

Il libro è composto da cinque capitoli (p. 1-336), seguiti da una parte conclusiva (p. 337-

345). Nel primo capitolo viene introdotta l’indagine, definendo il fenomeno preso in esa-

me, formulando le domande poste alla base della ricerca e anticipando le tesi che essa 

intende dimostrare. Prendendo spunto dai numerosi interventi di riforma che hanno scan-

dito l’evoluzione del diritto penale antiterrorismo nel panorama globale, l’indagine rivisi-

ta il tema classico del difficile rapporto tra protezione della sicurezza collettiva e tutela dei 

diritti individuali. Adottando una metodologia di tipo comparatistico, volta a raffrontare le varie normative 

antiterrorismo nel solco del processo di armonizzazione (o ravvicinamento) cui queste ultime sono sottoposte, 

il macro-quesito “il fine giustifica i mezzi?” (Sezione I, par. 2.1) viene articolato in sei sotto-quesiti riferiti alla 

compatibilità di tali normative con le Carte nazionali e sovranazionali dei diritti; alla loro efficacia rispetto 

all’obiettivo di contrasto prefissato; al delicato ruolo di guardiane del sistema giuridico svolto dalle Corti su-

preme, le quali devono vagliare la legittimità di tali normative ma altresì mantenere il più possibile in equili-

brio i poteri dello Stato (quello legislativo, quello esecutivo e quello giudiziario). 

Nel secondo capitolo si analizza il diritto penale antiterrorismo creato a livello extra-nazionale 

(nell’ordinamento delle Nazioni Unite, in quello del Consiglio d’Europa e in quello dell’Unione europea). 

L’analisi mette in luce anzitutto l’anticipazione della tutela, realizzata per ragioni di difesa sociale: l’attenzione 

del diritto penale si sposta dal momento dell’esecuzione di un attentato a quello della sua preparazione, anche 

soltanto ipotetica. Gli Stati sono obbligati a criminalizzare le condotte comunemente realizzate da “lupi solita-

ri”, combattenti terroristi stranieri e returnees: si pensi soprattutto all’arruolamento; all’addestramento; alla 

preparazione, all’organizzazione, al finanziamento e alla realizzazione di viaggi all’estero con finalità di ter-

rorismo; nonché al finanziamento, all’istigazione e all’apologia del terrorismo. Con particolare riferimento al 

quadro europeo, si evidenziano le principali ragioni (l’autorevolezza delle organizzazioni internazionali che 

producono tale diritto, la forza vincolante degli atti giuridici adottati, la condivisione di orientamenti politico

-criminali di impronta securitaria) che rendono il diritto penale antiterrorismo extra-nazionale capace di sti-

molare la convergenza delle legislazioni penali nazionali; nonché i fattori che ostacolano o comunque rallen-

tano quest’ultima (su tutti, la conservazione di tradizioni nazionali che incidono sulla prassi applicativa, le 

mutevoli sensibilità degli Stati nel dare attuazione agli obblighi assunti in sede internazionale e le differenze 

tra la struttura e le funzioni delle norme penali emanate dall’Unione europea e di quelle nazionali). 

Seppure motivato da scopi legittimi, il paradigma preventivo del diritto penale antiterrorismo si caratteriz-

za per alcuni eccessi. L’allarme sociale e l’approccio empirico-casistico adottato nell’attività legislativa hanno 

favorito l’introduzione di reati che vanno oltre a quanto è stato imposto dalle suddette organizzazioni inter-

nazionali. Il risultato è quello di celare la repressione di manifestazioni di adesione ideologica dietro atti che 

possono considerarsi soltanto remotamente preparatori di atti terroristici, peraltro genericamente delineati. 

Un esempio davvero emblematico: in Spagna non si punisce soltanto l’istigazione e l’apologia del terrorismo, 

laddove si reputi che esse abbiano creato un pericolo per la sicurezza collettiva, ma altresì l’umiliazione delle 

vittime del terrorismo stesso ––la quale non implica, al contrario, alcun pericolo per la collettività: al netto 

delle oscillazioni e incertezze esistenti nella giurisprudenza spagnola, si tratta di una sorta di ingiuria partico-

larmente aberrante, qualificata dalla tipologia di soggetti che ne sono destinatari. Questo e molti altri eccessi 

vengono presi in esame nel terzo capitolo, dove si offre una ricostruzione panoramica dello stato dell’arte del 

contrasto al terrorismo attraverso il diritto penale in Italia, in Francia, in Spagna e nel Regno Unito. Questi 

quattro Paesi sono stati selezionati per due ragioni: in primo luogo, perché sono stati tutti colpiti dal terrori-

Il contrasto al terrorismo internazionale nelle fonti penali multilivello (Libro). 

 

Francesco Rossi 
Ricercatore postdoc, Universidad Carlos III de Madrid 

https://www.jovene.it/schedaLibro.aspx?idLibro=39260&pagIndex=5
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smo sin dagli anni del terrorismo di tipo “nazionalista”; in secondo luogo, perché la loro esperienza legislati-

va e pratico-applicativa ha favorito la circolazione dei loro modelli normativi sia verso altri Stati, sia nelle or-

ganizzazioni sovranazionali. L’ordine di esposizione (Italia, Francia, Spagna e Regno Unito) riflette la cre-

scente durezza di tali modelli. 

I modelli circolano allora nel panorama giuridico comparato, stimolando anche dal basso processi di con-

vergenza sul piano normativo. In particolare, l’armonizzazione delle legislazioni e delle giurisprudenze anti-

terrorismo nazionali vanno nella direzione di un “diritto penale transnazionale del nemico”1. Nel quarto capitolo 

vengono passati in rassegna i principali profili problematici di questo diritto: il suo irrigidimento; la penetra-

zione nel processo di logiche di scopo, ravvisabili nella prevenzione attraverso la detenzione pre- e post-

condanna; l’affermazione della neutralizzazione come finalità privilegiata della pena. Gli standards di tutela 

dei diritti fondamentali dell’individuo si abbassano notevolmente: in un circolo vizioso, il potere legislativo e 

quello esecutivo mantengono un ruolo preponderante; le Corti, invece, reclamano spazio in rarissime occa-

sioni, evitando il più possibile di adottare delicate decisioni contro-maggioritarie. 

A discapito delle molte criticità emerse, la sfida che si è voluto cogliere nella parte costruttiva dell’indagi-

ne è comunque quella di adottare a un approccio mediano, volto a fornire spunti potenzialmente utili a limi-

tare la tendenza al ribasso nella tutela dei diritti fondamentali senza voltare le spalle alle non trascurabili 

istanze preventive di protezione della sicurezza collettiva.  

Intuitivamente, sul piano giurisprudenziale, occorre riconoscere la possibilità del potere giudiziario di 

esercitare prudentemente il sindacato sulla compatibilità delle norme antiterrorismo con le Carte dei diritti. In 

questa direzione, nel quinto capitolo si propone di rivitalizzare nel campo del diritto penale antiterrorismo 

l’utilizzo di un parametro di giudizio ben conosciuto dalle Corti supreme: quello della proporzionalità. A que-

sta viene riconosce il rango di principio fondamentale: la sua violazione deve determinare la dichiarazione 

(retroattiva) di invalidità della norma. L’adozione di norme e misure innecessarie deve determinare il loro an-

nullamento, essendone già previste altre che siano sì meno intrusive ma ugualmente idonee a raggiungere 

l’obiettivo perseguito. Incentrare la valutazione di compatibilità con le Carte dei diritti su un test di necessità 

consente di tenere conto nel giudizio dell’insieme delle misure anti-radicalizzazione e antiterrorismo applica-

bili. Viene così garantito un equilibrio adeguato tra l’esigenza di contestualizzare il vaglio alla luce della 

realtà del singolo sistema di riferimento e quella di applicare, per l’appunto, un criterio limitatore sostanzial-

mente condiviso: tenendo fermo il requisito della necessità, in nessun caso una norma penale può sanzionare la radica-

lizzazione limitata alla semplice adesione ideologica. Altrimenti, l’incriminazione risulta arbitraria e almeno potenzial-

mente de-socializzante. L’affermazione del test di necessità nei giudizi di legittimità costringerebbe i legislatori 

a giustificare la concreta razionalità delle proprie riforme e a limitare l’intervento repressivo ai casi in cui venga-

no commessi atti preparatori sufficientemente rilevanti sul piano materiale. In questo modo, la vigenza di alcuni 

reati controversi, da molti ritenuti al limite dell’incompatibilità con le Carte dei diritti – un esempio emble-

matico: l’apologia del terrorismo – potrebbe essere conservata, purché se ne contenga l’applicazione ai casi 

obiettivamente rilevanti per la sicurezza collettiva; invece, quelli che oltrepassano tale limite – in quanto pu-

niscono soltanto una radicalizzazione inespressiva sul piano delle azioni; un altro esempio emblematico, già 

menzionato in precedenza: l’umiliazione di vittime del terrorismo – devono essere espunti dall’ordinamento. 

Il principio di proporzionalità svolge inoltre un ruolo importante sul piano del procedimento penale, vietan-

do che venga invertita la regola aurea secondo la quale è l’accusa a dover dimostrare, oltre ogni ragionevole 

dubbio, la colpevolezza dell’imputato. 

Il vantaggio essenziale del principio di proporzionalità è quello di essere almeno tendenzialmente esporta-

bile e maneggiabile da pressoché qualunque Corte nell’area europea. Tant’è vero che, in primo luogo, a disca-

pito delle critiche che ha suscitato nel campo della teoria dei diritti umani, la proporzionalità è il principale 

standard internazionale per determinare la compatibilità delle scelte legislative con le Carte dei diritti; e che, 

in secondo luogo, nella giustizia costituzionale contemporanea – nel cui ambito si fa comunemente ricorso 

alla comparazione di questioni e discipline giuridiche – le Corti supreme prestano particolare attenzione alle 

decisioni adottate in altri sistemi giuridici.  

La parte costruttiva dell’indagine si chiude con alcune riflessioni sul piano della politica legislativa, im-

prontate sempre ad un approccio mediano (volto, si ripete, a riequilibrare il rapporto tra sicurezza e libertà nel 

diritto penale antiterrorismo). L’idea di fondo è duplice: che questo settore del diritto penale non debba né 

rinunciare a ogni componente di eccezionalità, né essere tramutato in un’arma per condurre una guerra giu-

diziaria senza esclusione di colpi; e che non si possa ragionevolmente contare sul fatto che i legislatori torni-

no spontaneamente sui propri passi, rinnegando scelte di criminalizzazione e sanzionatorie già effettuate. 

Partendo da queste premesse, l’altra sfida che si è voluto cogliere è stata quella di elaborare proposte che non 

fossero destinate ai soli legislatori nazionali, presupponendo che la “via europea al contrasto al terrorismo”2 – 



 

 67 

attraverso l’integrazione dei sistemi penali e la cooperazione tra le autorità giudiziarie e di polizia nazionali – sia 

l’unica su cui si possa riporre aspettative di successo. Fatta salva l’importanza cruciale di intervenire sulla 

prevenzione socioassistenziale della radicalizzazione, in materia penale si segnala l’opportunità: i) di rispol-

verare, con le opportune migliorie sul duplice piano della regolamentazione e della predisposizione di incen-

tivi, le misure premiali applicabili a chi collabora con la giustizia fornendo un contributo utile a scopi investigativi, 

preventivi e/o repressivi; ii) l’opportunità di ridiscutere l’importanza delle misure alternative alla detenzione e, più 

in generale, della risocializzazione come finalità della pena.  

Invece, pur senza opporsi a priori ad apporti che potranno essere forniti dal progresso tecnologico o da 

ulteriori rivisitazioni di altri settori del sistema penale, si suggerisce di valutare con particolare cautela le in-

tersezioni tra intelligenza artificiale e diritto penale (con la prima che può essere utilizzata per prevenire, ma al-

tresì per commettere reati terroristici) e la riforma, in senso meno indulgente, della giustizia minorile. In questi 

ultimi due campi, infatti, le violazioni dei diritti fondamentali appaiono dietro l’angolo, seppure per ragioni 

diverse: per il rischio che l’uso di algoritmi in chiave predittiva conduca a risultati arbitrari e discriminatori, in 

riferimento all’intelligenza artificiale; per l’indebita svalutazione della rieducazione come finalità centrale di una 

criminalizzazione particolarmente oculata, in relazione alla giustizia minorile. 

Ad ogni modo, il diritto penale non è però altro che un satellite piccolo e isolato rispetto alla costellazione 

delle problematiche che contraddistinguono i fenomeni della radicalizzazione e del terrorismo. Per questa 

ragione, sia nelle conclusioni intermedie (Capitolo I, Sezione seconda, par. 3) sia in quelle con cui si chiude 

l’indagine si auspica un maggiore raccordo tra il diritto penale antiterrorismo e le risultanze, in continua evo-

luzione, dei critical terrorist studies. Al riguardo, pur senza potersi addentrare nel mare di questioni affrontate 

da questa macroarea interdisciplinare, basti qui rilevare che la distanza tra i due è ancora lunga. Ad oggi, 

troppo si chiede al diritto penale antiterrorismo: di prevenire la violenza terroristica e di contrastare la radicaliz-

zazione e il terrorismo come fenomeni, senza rinunciare ai principi fondamentali del diritto penale e ai valori 

posti alla base dello Stato di diritto. Sempre che, beninteso, non si voglia legittimare apertamente il fatto che 

il diritto penale in questo settore serva soltanto come mezzo per il fine della neutralizzazione carceraria, da im-

piegarsi, se reputato necessario, anche a costo di violare i diritti umani.  

Per porre un freno a tendenze ulteriormente degenerative, cominciando altresì a ricucire lo strappo con le 

migliori conoscenze nel campo dei critical terrorist studies, non possono più essere trascurate le strategie pre-

ventive di natura extra-penale o comunque non integralmente coercitive. L’implementazione di queste ultime 

amplierebbe la gamma delle misure (assistenzialistiche, restrittive extra-penali, penali) predisposte per contrastare 

la radicalizzazione e il terrorismo, consentendo di calibrare proporzionalmente e individualizzare il più pos-

sibile i singoli interventi preventivi. Sarebbe opportuno rivisitare il senso dell’intervento penalistico quale 

braccio sì centrale del contrasto al terrorismo, ma comunque saldamente legato alla multifattorialità e alla al-

meno parziale reversibilità della radicalizzazione. Non si tratta qui di dover abolire il diritto penale e il carcere 

né di relegarli a un ruolo del tutto secondario, bensì piuttosto di ripensarli, riumanizzandoli e funzionalizzan-

doli a un paradigma di difesa sociale ispirata a un utilitarismo sostenibile. La scelta, la commisurazione e l’ese-

cuzione delle misure penali deve essere orientata al reinserimento dell’autore di reati terroristici in società e, 

di riflesso, alla riduzione del rischio di recidiva. A tal fine, occorre acquisire una maggiore sensibilità riguar-

do al fatto che il ricorso alla pena deve implicare “un impegno dello Stato verso il delinquente”3: ne va della 

preservazione dei valori della civiltà e dell’umanità della giustizia penale, ai quali lo Stato costituzionale di 

diritto deve sempre mantenersi saldamente ancorato. 
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I. Quadro generale 

 

L 
a recente dissoluzione della banda terrorista ETA ha 

spostato il dibattito politico e sociale intorno alla ri-

sposta al terrorismo verso l’area dell’esecuzione peni-

tenziaria.  

Da un lato, sebbene la legislazione mostri ancora una tendenza 

all’inasprimento delle pene e delle condizioni per la loro esecu-

zione, la fine dell’ETA ha indotto la dottrina, negli ultimi anni, 

a prestare maggior attenzione alle potenzialità di misure alterna-

tive o complementari alla pena, basate sui principi e i meccani-

smi della Giustizia Riparativa (come mostra l’esperienza sviluppata al margine della c.d. “vía Nanclares”), 

traendo anche possibili spunti dalla Giustizia Transizionale (pur non trattandosi di un contesto propriamente 

transizionale). Dall’altro lato, le nuove forme di terrorismo apparse, in particolare il terrorismo jihadista, 

pongono nuove sfide e presentano specificità che debbono essere prese in considerazione anche nella fase 

dell’esecuzione delle pene.  

 

II. Obiettivi e risultati 
Il Progetto di Ricerca è stato sviluppato da un ampio Gruppo, con membri nazionali ed internazionali ed 

una marcata componente interdisciplinare. La ricerca si è sviluppata lungo le linee di seguito descritte.  

La politica criminale e penitenziaria in materia di terrorismo in ambito nazionale (spagnolo) ed 

internazionale  
La politica criminale in materia di terrorismo nell’Unione Europea, e la sua influenza sul legislatore spagnolo  

L’Unione Europea, per la quale la lotta contro il terrorismo costituisce una priorità, ha individuato la ne-

cessità di armonizzare il Diritto penale materiale degli Stati membri in materia. Dopo aver analizzato gli 

strumenti dell’Unione Europea che prevedono misure penali di lotta contro il terrorismo, con una speciale 

attenzione alla Direttiva 2017/541/UE, abbiamo approfondito le ultime riforme legislative approvate dal 

Parlamento spagnolo in materia, in particolare le Leggi Organiche 2/2015 e 1/2019. La conclusione cui sia-

mo giunti è che la Politica Criminale relativa al terrorismo presenta tratti preoccupanti, quali la particolare 

ed eccessiva severità e svariati elementi irrazionali. 
Tratti generali della Política Criminale e Penitenziaria contro il terrorismo in Spagna 

La legislazione e la prassi in materia penale, processuale e penitenziaria nell’affrontare reati di terrorismo 

ha subito una forte espansione, esacerbando i tratti propri del Diritto penale del nemico. Il nostro sistema si 

caratterizza per una specie di ossessione per la lotta contro l’ideologia, invece che contro fatti: ne rinveniamo 

tracce nell’incriminazione dell’addottrinamento ed auto-addottrinamento e nell’ingiustificata preoccupazio-

ne per la radicalizzazione ij prigione, che ha indotto a dare priorità alla sicurezza, invece che a meccanismi 

che contribuiscono alla dissociazione e alla risocializzazione. Un esempio ulteriore di tale approccio è la 

centralità assegnata all’espulsione degli stranieri, sia come misura amministrativa, sia come strumento del 
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Diritto penale. La combinazione di questi elementi ha fatto aumentare notevolmente il numero di persone 

mantenute in stato di custodia cautelare in carcere, molti dei quali non arrivano neppure ad affrontare il pro-

cesso penale, oppure sono alla fine assolti. E quando il processo si conclude con una condanna, lo è quasi 

sempre per reati che configurano atti preparatorio o proto-preparatori. 
Misure premiali applicabili a reati di terrorismo nel sistema spagnolo: aspetti materiali e processuali 

Abbiamo analizzato in prospettiva diacronica e critica la legislazione e la giurisprudenza spagnole relative 

alle misure premiali previste per reati di terrorismo. Lo studio si sofferma sulla loro disciplina, che può con-

durre ad una attenuazione o finanche (in passato) ad una esenzione della pena, sulle condizioni cui si subor-

dina la loro concessione, sulla loro revoca, con un’attenzione particolare alla loro compatibilità con la legi-

slazione vigente e con i principi costituzionali. 

 

Oltre la pena detentiva: misure speciali per i condannati e gli accusati di reati di terrorismo  
Custodia cautelare imposta agli accusati di reati di terrorismo jihadista 

Abbiamo realizzato uno studio empirico della giurisprudenza spagnola relativa al terrorismo jihadista ne-

gli ultimi 21 anni. I risultati evidenziano dei tratti altamente problematici in relazione all’applicazione della 

custodia cautelare in carcere: in primo luogo, l’elevata frequenza con cui viene imposta; in secondo luogo, la 

sua durata particolarmente lunga; in terzo luogo, l’elevata percentuale di casi in cui la misura è imposta e che 

terminano con l’assoluzione degli imputati. Di fronte a tale realtà, proponiamo alcune idee per evitare abusi 

nel ricorso a questa misura e per rafforzare I suoi elementi di garanzia ed un orientamento diretto principal-

mente alla risocializzazione dei presunti delinquenti. 
La riparazione del danno causato dal reato ed il suo impatto sulla sanzione, in particolare nei reati di terrorismo 

Abbiamo studiato gli effetti che la riparazione del danno, intesa in senso ampio, può produrre sia sull’im-

posizione della pena, sia durante la sua esecuzione. I reati di terrorismo sono soggetti ad un regime partico-

larmente severo in questo senso, in cui i fini di prevenzione generale prevalgono sulla prevenzione speciale, 

anche se quest’ultima dovrebbe essere il centro dell’intervento realizzato durante l’esecuzione penitenziaria, 

come prevede il sistema di individualizzazione scientifica che segue l’ordinamento spagnolo. Riteniamo che 

tali restrizioni e regole speciali dovrebbero essere abolite, posto che la risocializzazione non dovrebbe basarsi 

sulla natura del reato commesso, ma sul reo e sulle sue caratteristiche personali.  
L’espulsione come strumento nella lotta contro il terrorismo, o di come esternalizzare il problema 

Abbiamo analizzato l’espulsione degli stranieri nell’ambito della lotta contro il terrorismo, principalmente 

il terrorismo di matrice jihadista. Più dell’80% di soggetti condannati per questo tipo di reato rientrano nella 

categoria. Lo studio individua i nodi principali della trama normativa in ambito amministrativo, contenuta 

principalmente nell’art. 57 della Legge Organica sugli Stranieri, e penale, dove si prevede l’espulsione come 

misura sostitutiva della pena detentiva (art. 89 Codice penale) o delle misure di sicurezza (art. 108 Codice 

Penale). Questo istituto è difficilmente compatibile con il fine di risocializzazione del reo, e si traduce in un’i-

nammissibile strumentalizzazione della Politica Criminale per fini di Politica Migratoria e Penitenziaria, sul-

lo sfondo del fenomeno conosciuto come “crimmigrazione”.  

 

Elementi della realtà penitenziaria durante l’esecuzione delle pene per reati di terrorismo  
La selezione del centro penitenziario ed il diritto alla vita personale e familiare  

L’attuale politica di avvicinamento dei detenuti previamente vincolati al Gruppo terrorista ETA, oggi dis-

solto, a centri penitenziari più prossimi ai loro domicili attribuisce a questo tema una rilevanza particolare. 

Abbiamo analizzato questa prassi alla luce della giurisprudenza della Corte EDU, della Corte Costituzionale 

spagnola e della giurisdizione del contenzioso amministrativo, che ci ha permesso ampliare la considerazio-

ne del problema, oltre questo specifico gruppo di detenuti. La conclusione è che la controversia politica ci 

impedisce di vedere la rilevanza e le implicazioni che la prassi seguita per lungo tempo può avere anche su 

altri detenuti, condannati per reati comuni, quando fanno richiesta di (o vengono assoggettati a) un trasferi-

mento a un diverso centro penitenziario. 
Il regime penitenziario più duro: il “regime chiuso” per i condannati per reati di terrorismo 

Il c.d. “regime chiuso”, applicato ai detenuti classificati in primo grado penitenziario, è concepito come 

un’eccezione nel Sistema penitenziario spagnolo, e non dovrebbe quindi essere assegnato come regola a nes-

sun gruppo o categoria di detenuti. Tuttavia, praticamente tutti i detenuti che scontano pene per reati di ter-

rorismo sono sottoposti a restrizioni ulteriori in relazione alla possibilità di accedere al terzo grado di classifi-

cazione, alla libertà condizionale, ai permessi premio, ai benefici penitenziari. Tutti questi meccanismi sono 

concepiti come strumenti di risocializzazione per i detenuti, e le restrizioni così severe per accedervi, spesso 

neppure supportate da basi solide, costituiscono un ostacolo per quel processo.  
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L’effetto di queste restrizioni speciali sui detenuti: un possibile motivo di auto-vittimizzazione 

Le misure eccezionali applicate ai detenuti che scontano una pena per reati di terrorismo, descritte nella 

sezione precedente, possono attivare o rafforzare processi di auto-vittimizzazione a livello individuale o col-

lettivo. Questo effetto va assolutamente contro l’obiettivo di risocializzazione che la pena e la sua esecuzione 

dovrebbero perseguire in modo prioritario, a tenore dell’art. 25.2 Costituzione spagnola. Inoltre, può diven-

tare una minaccia per la sicurezza delle Prigioni, per le vittime dei reati e per la società nel suo insieme. 
Pericolosità criminale e terrorismo: la misura di sicurezza post-penitenziaria della libertà vigilata 

L’imposizione della misura di sicurezza post-penitenziaria della libertà vigilata ai condannati per reati di 

terrorismo segue un meccanismo automatico, previsto dalla legislazione e dalla Politica criminale che danno 

continuità al regime eccezionale riservato a questo tipo di reati. La nostra proposta, da una prospettiva de lege 

ferenda, è che, sempre che si confermi l’ammissibilità di combinare una pena e una misura di sicurezza per 

soggetti pienamente imputabili, la disciplina di questa misura in concreto si svincoli dall’automatismo attua-

le e dalla soggezione ad un concetto di pericolosità legato ad una categoria criminale determinata, in base ad 

un criterio di eccezionalità. 

 

Prevenzione e dissociazione dal terrorismo 
Un’analisi degli standards internazionali e nazionali sulla prevenzione e gestione dell’estremismo violento e della radica-

lizzazione  

Abbiamo condotto un’analisi in profondità di tre acervi normativi cruciali in quest’ambito: 

- UNODC Handbook on the Management of Violent Extremist Prisoners and the Prevention of Radicalization to Vio-

lence in Prisons, 

- gli standards europei in materia di prevenzione e gestione del terrorismo, della radicalizzazione e dell’e-

stremismo violento nelle prigioni, e 

- lo strumento spagnolo per la valutazione del rischio di radicalizzazione violenta in prigione (strumento 

DRAVY).  

Questi tre studi comparano gli strumenti normativi e gli standards internazionali ed europei con la politi-

ca penitenziaria spagnola, che spesso non distingue in modo appropriato dissociazione e deradicalizzazione. 

Segnaliamo i limiti teorici e i difetti metodologici dello strumento spagnolo DRAVY, che possono avere ri-

percussioni negative sulla sua validità e sulla sua capacità predittiva. Invece di fare affidamento su tale stru-

mento, proponiamo di dare più peso alla valutazione clinica non strutturata realizzata dagli esperti che lavo-

rano delle istituzioni penitenziarie, ritenendo che possa offrire risultati migliori. Inoltre, dato che lo strumen-

to esaminato è un prototipo, la sua applicazione non dovrebbe produrre effetti sui diritti e sulla situazione 

penitenziaria dei reclusi, come invece accade.  
Sfide e risposte ai combattenti terroristi stranieri ritornati  

Abbiamo analizzato le politiche adottate dalla Spagna al riguardo, in ambito amministrativo, penale e nel 

cosiddetto ambito sociale. Le abbiamo sottoposte ad un’analisi comparata, individuandone le conquiste e le 

sfide ancora aperte. 

 

Le sfide per la giustizia nella fase del post-terrorismo dell’ETA  
Dopo la dissoluzione dell’ETA: reati irrisolti, imprescrittibilità e meccanismi alternativi 

Alcuni studi e rapporti ufficiali recenti hanno calcolato che i crimini attribuibili all’ETA e non risolti sono 

più di 350, la maggior parte dei quali risalgono al 1970-80 e sono quindi attualmente prescritti. Questo studio 

analizza le varie opzioni proposte, o quelle che si potrebbero esplorare, per superare l’ostacolo della prescri-

zione, chiarire I fatti delittuosi e riconoscere le responsabilità corrispondenti. Scartando le opzioni che indu-

cono ad una violazione del principio di legalità ed irretroattività, consideriamo invece la possibilità di realiz-

zare un esame caso per caso degli atti che possono determinare un’interruzione della prescrizione, oppure il 

ricorso a meccanismi alternativi (giudiziari o no) per la ricerca della verità. 

Risposte riparative al terrorismo in ambito penitenziario: terapia o giustizia? 

Abbiamo analizzato l’applicazione di meccanismi propri della Giustizia Riparativa alla criminalità terro-

rista, a partire da esperienze concrete sviluppate sia in Spagna che altrove. Ne riconosciamo l’utilità ed i ri-

sultati positivi, così come la natura di forma di giustizia, e non, come alcune concezioni suggeriscono, di te-

rapia. 
L’evoluzione della narrativa sull’ETA nei mass media e nell’opinione pubblica 

Dopo la dissoluzione della banda terrorista ETA, il conflitto si è spostato verso la “battaglia per la narrati-

va”. Abbiamo analizzato come il fenomeno è stato trattato nei principali mezzi di comunicazione spagnoli e 
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baschi, nelle differenti fasi dell’attività terrorista e dopo la sua cessazione. Quest’analisi diacronica ci ha per-

messo di confermare che esiste una corrispondenza tra la copertura mediatica degli eventi, e la loro percezio-

ne nell’opinione pubblica.  

 

Alicia Gil, PhD, è Professoressa Ordinaria di Diritto Penale presso l'UNED (Madrid), dove attualmente ricopre la cari-

ca di Direttrice del Dipartimento di Diritto Penale e Criminologia. Ha pubblicato diversi contributi nel campo del diritto 

penale e del diritto penale internazionale e ha diretto, tra gli altri, il progetto di ricerca "La ejecución de las penas por 

delitos de terrorismo", finanziato dal Ministero della Scienza spagnolo (2019-2022). 

  

Elena Maculan, PhD, è Professoressa di Diritto Penale presso l'UNED (Madrid), dove attualmente ricopre la carica di 

Segretaria Generale. Ha pubblicato diversi contributi nei settori del diritto penale, del diritto penale internazionale e 

della giustizia di transizione, e ha co-diretto il progetto di ricerca "La ejecución de las penas por delitos de terrorismo", 

finanziato dal Ministero della Scienza spagnolo (2019-2022). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

*** 

I risultati principali di questa ricerca, nelle linee così articolate, sono stati oggetto della seguente pubblicazione: 

A. Gil, E. Maculan (dirs.), La ejecución de las penas por delitos de terrorismo, Madrid: Dykinson, 2022, ISBN: 978-84-1122-

694-3. 

Una prima presentazione di tali risultati e relativo dibattito si sono svolti nel Convegno omonimo celebratosi a Madrid 

dal 27 al 29 giugno 2022, la cui registrazione si può visualizzare al seguente link:  https://canal.uned.es/

series/62ba9fae6f3c00336c473a13. 

https://canal.uned.es/series/62ba9fae6f3c00336c473a13
https://canal.uned.es/series/62ba9fae6f3c00336c473a13
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T 
he Observatory on Radicalisation and 

Counter-Terrorism – ReaCT is a network 

whose public and private co-founders and 

partners study terrorism and radicalisation 

from different perspectives, at an academic or opera-

tional level. It promotes a multi-disciplinary ap-

proach to the subject and contributes to a compre-

hensive and up-to-date understanding of underlying 

issues. 

The Observatory was founded upon the initiative 

of a team comprising experts and professionals from 

Swiss company START InSight (Lugano), Research 

Center ITSTIME (Università Cattolica in Milan), 

Research Center CEMAS (Università La Sapienza, 

Rome) and SIOI (Rome). 

ReaCT was officially introduced on Wednesday, 

17th April 2019 during a high-profile conference 

which took place in Rome by the Italian Chamber of 

Deputies. The event, titled “Prevenire il radicalismo per 

contrastare il terrorismo” was sponsored by the Italian 

Ministry of Defence. 

ReaCT includes a Board of Directors, an Advisory 

Board, a Parliamentary Committee and a permanent 

working group. 

Our Board of Directors: 

Direction is composed by 5 members (1 Executive 

Director and 4 co-directors): 

Dr. (PhD) Claudio Bertolotti, START InSight, 

Rome- Turin (Italy) and Lugano (Switzerland) : Exe-

cutive Director; 

Prof. Marco Lombardi, ITSTIME – University 

“Cattolica del Sacro Cuore”, Milan: co-director; 

Dr. Chiara Sulmoni, START InSight, Lugano 

(Switzerland ): co-director; 

Dr. Matteo Bressan, SIOI, Rome: co-director 

Prof. Andrea Carteny (PhD), CEMAS – Universi-

ty  “La Sapienza”, Rome: co-director; 

 
 

Our Scientific and Editorial Board: 

Claudio Bertolotti (START InSight, Director), 

Matteo Bressan (SIOI, Professor), Andrea carteny 

(University La Sapienza, Professor) Stefano Dam-

bruoso (Magistrate), Valeria Giannotta (Università 

di Ankara), Marco Lombardi (University Cattolica, 

Professor), Andrea Manciulli (Europa Atlantica, 

President), Alessia Melcangi (La Sapienza Universi-

ty), Giampaolo Malgeri (LUMSA), Stefano Mele 

(President of the Cyber Security Commmission at the 

Italian Atlantic Comitee), Andrea Molle (Chapman 

University, START InSight), Raffaello Pantucci 

(RUSI – RSIS-NTU), Niccolò Petrelli (Roma Tre 

University), Alessandro Politi (Nato Defense Colle-

ge Foundation, Director), Chiara Sulmoni (START 

InSight, President), Francesco Rossi (START InSi-

ght; Universidad Carlos III de Madrid), Alessandro 

Ricci (Roma 2 University), Luis Tome (Lisbon Uni-

versity, Centro Observare, Director), Francesco Tuc-

cari (Torino University), Jean-Patrick Villeneuve 

(Università della Svizzera Italiana, Professor; Institu-

te of Communication and Public Policy  - ICPP, Di-

rector). 

Our permanent working group: 

Deborah Basileo, Marco Battaglia, Enrico Casi-

ni, Valentina Ciappina, Davide Ricciardi, Piero De 

Luca, Francesco Pettinari, Romina Rapisar-

da, Annalisa Triggiano. 

#ReaCT: the scientific review 

#ReaCT is an annual review, in form of report; it 

is a double-blind peer-reviewed, multidisciplinary 

international scientific open access journal. 

#ReaCT operates a rigorous and transparent peer-

review process that aims to maximize quality. Peer-

review is handled by researchers and scholars. We 

believe that peer-review needs to be efficient, rigor-

ous, and fair for everyone involved. 

We agree on the principle of the Committee on 

Publication Ethics (COPE). 

ReaCT: about us 
Observatory on Radicalisation and Counter-Terrorism 

Board of Directors 

(from left) Andrea Carteny, Chiara Sulmoni, Claudio Bertolotti,  

Marco Lombardi, Matteo Bressan. 
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A 
s Director of the Observatory on Radicalization and Counterterrorism in Europe (ReaCT), I 

am pleased to introduce our fourth annual Report - #ReaCT2023, which provides a compre-

hensive analysis of the evolving threat represented by terrorism in Europe. This report is con-

ceived as a unique combination of both a scientific journal and a book, with contributions 

from various authors and researchers who devoted their time, expertise, and insights into making this report 

a reality. I am grateful to all of them for their important contributions and tireless efforts. 

I also want to thank the Italian Ministry of Defense, for their esteem and renewed trust in the Observatory 

I lead, and for granting their sponsorship on the occasion of the official presentation of this report, and the 

Centre for Defense Higher Studies - Centro Alti Studi per la Difesa (CASD) in Rome. My gratitude also ex-

tends to the Italian Ministry of the Interior which, thanks to the contribution of the Central Directorate for 

Prevention Police - Direzione Centrale della Polizia di Prevenzione (DCPP) to this publication, allowed us 

to add further insight into the comprehension and definition of the contemporary threat that ideological radi-

calisation and violent terrorism represent at the moment.  

  

In Europe there were 50 attacks in 2022, compared to 73 in 2021 – including in the UK and in Switzer-

land. Over the past three years, from a quantitative perspective, the frequency of terrorist attacks remained 

linear. According to GTI 2023, Europe is ranked as the third region most hit by terrorism, following Russia 

and Eurasia, and Central America and the Caribbean. 

 

The report highlights the ever-changing nature of Jihadism which, while spreading and radicalizing, has 

undergone multiple transformations since its inception in Afghanistan in the 1980s. Al Qa'ida was the embo-

diment of the globalized and radicalized movement until the so-called Islamic State terror group surfaced in 

2014, espousing a more extreme approach. The defeat of the Islamic State group in Iraq and Syria in 2017-18 

marked the first tangible defeat for the jihadist movement. National jihadist movements, mostly nurtured by 

global jihadists, are now back in fashion, with the Sahel region at the epicenter of Jihadism. 

 

The report also highlights the threat represented by right-wing extremism, disinformation, conspiracy 

theories and white supremacism, which requires urgent attention; developing risk assessment tools that take 

into account vetting practices in extreme right-wing radicalization processes is crucial. 

 

In light of a changing world and of the conflict playing out on the threshold of Europe, it is essential that 

we adapt our interpretative paradigms of the threat, and that we question the definition of terrorism, the ap-

proach to countering radicalization processes, and the relocation of terrorism itself in the new conflict scena-

rio. Crisis management in the 21st century presents unique challenges due to interconnected and interdepen-

dent contexts, making prediction difficult. 

 

The report also highlights the danger of jihadist terrorism in the Balkan region, which remains a threat to 

Italian and European security. Italy has implemented various initiatives to counter this threat, particularly at 

the level of international peacekeeping missions. Civil society organizations play a crucial role in preventing 

and countering violent extremism, but they also face sensitive challenges in their relationships with counter-

terrorism actors. 

 

Finally, I would like to draw attention to a recent publication which looks at “where the fight against radi-

calisation and international terrorism by means of criminal law is going”, and a research project which offers 

“an empirical study of Spanish jurisprudence dealing with jihadist terrorism over the past 21 years”. The 

project, focused on the Spanish system, offers constructive proposals aimed at combining the challenges po-

sed by this criminal phenomenon with the granting of fundamental human rights and explores the potential 

of Restorative Justice. 

#ReaCT2023 - Director’s Introduction 
Terrorism and radicalization: a constant and multifaceted threat. 
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In conclusion, this year's report is a testament to the strength and dedication of our community of scholars 

and practitioners within the ongoing fight against radicalisation and terrorism. I hope that the insights pre-

sented in this report will contribute to a better understanding of the evolving threat of terrorism in Europe 

and serve as a call to action for all stakeholders to work together to prevent and counter violent extremism. 

 

 

 Thank you again to all the authors who, with their commendable work, have once again contributed to the realization 

of #ReaCT2023. A special thanks goes, as usual, to the Editor - START InSight for making this publication a reality 

and for contributing to its international distribution.  

 

 

 

 

Claudio Bertolotti 
Executive Director - ReaCT Observatory 
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The European scenario: a drop in attacks, but the threat of terrorism persists 
 

I 
n Europe there were 50 attacks in 2022, compared to 73 in 2021 – including the 

UK and Switzerland (data collected analyzing the following sources: Europol 

(TeSat reports), Global Terrorism Index (GTI 2023)1 and #ReaCT - START 

InSight data base). According to cited sources, in 2022 1,5% of those attacks are 

attributed to radical left-wing movements (with a decrease from 43% in 2020 which, 

however, anticipates a significant increase in 2023 due to the terrorist actions carried 

out by anarchist groups in Italy); 4% to far-right groups (7% in 2020, this confirms a 

decreasing trend since 2018-19); 24 % are jihadist actions (26% in 2020)2. 

Over the past three years, from a quantitative perspective, the frequency of terrorist 

attacks remained linear. According to the “GTI - Global Terrorism Index 2023” 19 

out of 36 European countries showed progress in combating terrorism over the past 

year. Four countries, namely Sweden, Belgium, Norway, and Slovakia, experienced a decline in their scores 

in 2022. Thirteen countries had no change in their scores, while 16 European countries had not encountered 

any terrorist attack since 2017. Out of the 45 attacks that occurred in Europe in 2022, only 14 were attributed 

to known terrorist groups, which accounted for 21% of all attacks. In terms of fatalities, Europe had 12 deaths 

related to terrorism in 2022, of which 9 associated to jihadist terrorism. 

Greece was the most affected country in Europe, having recorded 35 attacks in 2022, down by 34% from 

53 attacks in 2021. According to GTI 2023, Greece has not experienced any terrorism-related deaths since 

2013, and all 35 attacks were attributed to unknown far-left or anarchist groups. Most attacks in Greece tar-

geted police, prisons, government, and political institutions, and figures, which saw a decrease of 5% com-

pared to the previous year. 

France had the second highest number of terror attacks in Europe, with nine attacks and four deaths in 

2022, marking an increase from seven attacks and one death in 2021. The deadliest attack in France occurred 

when a gunman killed three civilians at a Kurdish cultural center in Paris. No group claimed responsibility 

for the attack, but local media outlets reported that the gunman held far-right beliefs and a hatred of migrants. 

The remaining eight attacks in France were carried out by various groups, including the Corsican National 

Liberation Front, far-left groups, and unknown jihadist groups or self-starters (5 attacks, 60% of the total in 

total). Slovakia had its first terror attack in ten years in 2022.  

Germany had the third highest number of terror attacks in Europe, with 4 attacks and 3 deaths in 2022, 

marking a continuum with 2021 with 4 attacks and 5 deaths.3 The deadliest attack in Germany occurred when 

a 30-year-old man attacked several locals with a knife, near the train station in Ansbach, a Bavarian town 

close to Nuremberg. 

Norway also experienced a decline in its score, with two civilians being killed and 21 injured in an act of 

Unraveling the Evolution of Terrorism in Europe: Left-Wing, Far-Right, Anar-

chist, and Individual Terrorism, and the Role of Immigrants in Jihadist Terrorism 

within the European Union (Correlation and Regression Analysis). 
 

Claudio Bertolotti 
START InSight, Director 

Abstract 
The article proposes an analysis of the phenomenon of terrorism in Europe through the use of correlation and regression analysis tech-
niques. In particular, starting from the description of left-wing, anarchist and individual forms of terrorism, it focuses on jihadist terro-
rism and the impact of immigrants on the jihadist phenomenon in the European Union. The data used in the research was collected 
from various sources, the main one being START InSight’s database. The research results show how the phenomenon of terrorism in 
Europe has undergone an evolution over time and how there has been an increasing trend of anarcho-insurrectionist attacks in 2023 
and a stabilization of jihadist actions. In addition, the analysis demonstrates how immigration has a negative effect on the incidence of 
jihadist terrorism in the EU. The article, focusing on the most dangerous phenomenon in terms of victims caused, seeks to answer the 
following research questions: 1) What is the evolution of the phenomenon of terrorism in Europe over time, and what are the most com-
mon forms of terrorism? 2) What are the recent trends in left-wing, anarchist and individual terrorism in Europe? 3) What is the effect 
of immigration on the incidence of jihadist terrorism in the European Union? 4) What are the factors influencing the incidence of jiha-
dist terrorism in the European Union? 
 

Keywords 
Anarchist, Far-Right, Left-Wing, Jihadism, coefficiente di terrorismo potenziale, functional blockade. 
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Islamist terrorism outside hospitality venues in Oslo.4 

In contrast, Finland, the UK, and the Netherlands showed improvement in their scores in 2022, with Fin-

land recording the largest improvement. The UK also recorded no deaths related to terrorism for the first 

time since 2014. 

 

Left-Wing, Anarchist, Single-Issue Terrorism and Insurrectionary Anarchism 

“Left-Wing, Anarchist, and Single-Issue Terrorism”5 classification encompasses a wide range of beliefs, 

including leftist political factions, anarchists who use violence to advocate against the capitalist system, and 

those who use violence to protest against specific policies or practices. These ideologies are often intercon-

nected, with overlaps between them. For example, individuals who identify as anti-fascist may not necessari-

ly be politically left-leaning, and those concerned with single issues may hold a variety of political ideologies. 

While this kind of terrorists may draw on multiple ideologies to support their beliefs, one is typically more 

dominant than the others. 

This complexity is best illustrated through a Venn diagram, as shown in Figure 1. The Venn diagram used 

to illustrate this kind of terrorism may not show all the possible intersections of ideologies. 

 Figure 1. Left-wing and anarchism terrorism and possible intersections of ideologies, LASIT (Source: Protect.UK) 

 

The Italian scenario 

Over the past 25 years, Italian insurrectionary anarchists have carried out numerous non-lethal attacks, 

including sabotage, arson, and bombings.6 As we have seen in recent years (2022-2023), there is a growing 

trend of "insurrectionary anarchism" in Italy that advocates for revolutionary insurrection through illegal and 

violent direct action. This movement is inspired by the ideological battle cry of Alfredo Cospito, a convicted 

terrorist who is currently being held under maximum security surveillance (Italian Law 663/1986, art. 41 

bis). Cospito's radical views have galvanized and emboldened various national and international anarchist 

groups to resort to violence as a means of achieving their goals. 

Cospito's ideas are rooted in a deep-seated opposition to the state, capitalism, and all forms of authority. 

He has become a symbol of resistance for many in the anarchist movement, who view him as a martyr for 

the cause. Cospito's writings and speeches have inspired a new generation of militants to take up the fight 

against the existing power structures. 

The insurrectionary anarchist movement encompasses a wide range of radical causes and interests, includ-

ing anti-authoritarianism, anti-capitalism, anti-imperialism, anti-militarism, anti-clericalism, radical environ-

mentalism, and Sardinian separatism. This movement has carried out numerous non-lethal attacks, including 
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sabotage, arson, bombings, and assaults, among others. While the attacks have been non-lethal, they have 

caused significant damage to property and have disrupted the lives of many innocent people. 

The growth of insurrectionary anarchism in Italy has become a significant security threat, and it has also 

spread to other nations. The movement's focus on violence and destruction has made it challenging for law 

enforcement agencies to contain and prevent its activities. With the continued influence of Cospito and other 

like-minded extremists, it is likely that the threat posed by insurrectionary anarchism will continue to grow in 

the coming years. 

This threat is now acknowledged as a significant security threat in Italy and has become the most perilous 

form of domestic non-jihadist terrorism in the country. 

 

Rising Concerns: Unaffiliated, Affiliated Terrorism and the Evolution of Right-Wing Extremism in the European 

Union 

An examination of the present state of terrorism necessitates a focus on the upsurge of affiliated and unaf-

filiated terrorism. Although far-left groups are accountable for more attacks, far-right groups are responsible 

for considerably more fatalities. Since 2020, no group has acknowledged responsibility for any ideologically 

instigated attacks in the West. 

In this context, we bring attention to the development of right-wing extremism in the European Union, 

where no incidents of right-wing terrorist attacks have been recorded in 2021. However, law enforcement au-

thorities thwarted two attempted attacks, one in Sweden and the other in Austria. A total of 64 arrests were 

made across nine European Union Member States in relation to charges of right-wing terrorist offenses. 

Young individuals and minors are increasingly exposed to right-wing extremist propaganda through 

online gaming platforms and communication services, which pose a potential risk for lone actor attacks. 

Mental health issues, exacerbated by COVID-19 pandemic measures, may make individuals more susceptible 

to right-wing extremist ideologies. 

The most prominent ideologies in 2021/22 are “SIEGE” and “Accelerationism”, two terms frequently 

associated with violent extremism and terrorism, but with different connotations. Both have significant po-

tential for inciting violence, particularly among young individuals who are radicalized online. The EU is be-

ing impacted by the dissemination of propaganda from global online networks, particularly those with con-

nections in the United States. 

SIEGE stands for "The Siege: A Protracted War Strategy", a book written by James Mason, a far-right activist 

in the United States, who advocates for the creation of a society based on race and National Socialist ideolo-

gy. The book provides a strategic guide for far-right activists to achieve this goal through the use of violence, 

guerrilla warfare, and terrorism. The strategy proposed by Mason is to create a climate of chaos and disorder 

in society, which will lead to the creation of a situation of civil war that will favor the takeover of power by 

far-right movements. 

Accelerationism, on the other hand, is a political and philosophical theory that argues that the only way 

to overcome the social, political, and economic problems of the modern world is to accelerate the process of 

destruction of the existing system. Accelerationists believe that contemporary society is so corrupt and dys-

functional that the only solution is to speed up its downfall, causing a crisis that will lead to revolution and 

the creation of a new form of society. This can be done through acts of violence, sabotage, and destruction. 

Both of these approaches are considered dangerous and illegal in many countries. SIEGE has been associ-

ated with several far-right terrorist groups, while accelerationism has been used as a justification for acts of 

violence by far-left and far-right groups." 

 

Jihadist Violence in Europe: A Marginalized but Persistent Threat with Devastating Consequences 

At the global level, the so-called Islamic State group no longer has the ability to send terrorists to Europe 

due to territorial and financial losses. However, lone actors inspired by the group pose a significant threat. 

While the Islamic State remains the main jihadist threat, it is unlikely to regain the same level of appeal as it 

did in the past. Europe has reduced its vulnerabilities to some extent, but copycat attacks and calls to war still 

pose risks. The Taliban's success in Afghanistan could fuel jihadist propaganda and competition among 

groups. Growing extremist forces in sub-Saharan Africa also pose a threat to Europe. The Islamic State's 

presence in Africa is focused on countering Christianity, leading to violence against missionaries, NGOs, and 

Christian villagers. 

Looking at European Union countries, although jihadist violence is marginal compared to the total num-

ber of actions motivated by other ideologies, it remains the most relevant and dangerous in terms of results, 

the victims it causes – from 16 victims in 2020 to 13 in 2021 and 9 in 2022 – and direct effects. 
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In the wake of major terror events linked to the Islamic State group in Europe, 182 jihadist actions have 

taken place from 2014 to 2022, according to START InSight’s database; of those, 34 were explicitly claimed 

by the Islamic State group, or directly inspired; they were perpetrated by 225 terrorists (63 were killed in ac-

tion); 428 victims lost their lives and 2,505 were injured. 

The number of jihadist events recorded in 2022 stands at 18 (the same as in 2021), down slightly from the 

25 attacks of 2020, with a decrease in the percentage of "emulative" actions – meaning, actions inspired by 

other attacks that occurred over the previous days; from 48% in 2020, they rose to 56% in 2021 (in 2019, 

they stood at 21%) and decreased to 17% in 2022. 2022 also confirmed the predominance of individual, un-

organized, mainly improvised and unsuccessful actions that substantially replaced the structured and coordi-

nated actions which had characterized the European urban "battlefield" in the years from 2015 to 2017. 

 

Jihadist terrorism: a quantitative analysis 
 

Geographical Distribution of Terrorist Attacks and Their Impact on the Population of EU Countries 

Terrorism is a significant threat to the safety and security of populations worldwide, and the European 

Union (EU) is no exception. As evidenced, in recent years the EU has experienced a number of terrorist at-

tacks, with some countries being hit harder than others. In this study, we examine the geographical distribu-

tion of terrorist attacks in the EU and their impact on the local population. 

Data was collected from START InSight’s Database for the period between 2004 and 2022, and analyzed 

using descriptive statistics and correlation analysis. The analysis focused on the number of terrorist attacks 

by country and the total population of each country, as well as the influence of the Islamic State's expansion 

and media attention on the number of attacks. 

The results showed that between 2004 and 2022, a total of 208 terrorist attacks occurred in the EU, with 

the majority of these attacks (118) occurring in just three countries: France, the United Kingdom, and Ger-

many. In terms of population, France and the United Kingdom had the highest number of attacks per mil-

lion inhabitants, with 1.5 and 1.2 attacks per million, respectively. On the other hand, countries such as Bul-

garia, Croatia, and Cyprus had no reported terrorist attacks during this period. 

When considering the influence of the group Islamic State's expansion and media attention, it was found 

that the group's moment of maximum expansion and media attention was between 2014 and 2016. During 

this period, the number of terrorist attacks in the EU increased significantly, with a total of 158 attacks oc-

curring. However, after 2017, the group's ability to carry out, or inspire, attacks in the EU declined, with on-

ly 50 attacks associated to the group occurring between 2017 and 2022. 

Overall, this analysis highlights the importance of considering both the geographical distribution of terror-

ist attacks and their impact on local populations. It also emphasizes the role of global events, such as the Is-

lamic State's expansion and media attention, in shaping the patterns of terrorist activity. 

To examine the geographical distribution of terrorist attacks and their impact on the population of differ-

ent countries, we will analyze the number of terrorist attacks by country and compare it with the total popu-

lation of each country. This analysis will provide insights into the patterns of terrorist attacks across different 

countries of the European Union and their impact on local populations. 

Using START InSight’s database, we grouped the data by country using the "Country" column. Then, we 

calculated the total number of terrorist attacks in each country by summing up the values in the "Number of 

Attacks" column. Next, we obtained the total population of each country from a reliable source, such as the 

Eurostat database. After gathering this information, we compared the total number of terrorist attacks in 

each country with the total population of that country to assess whether certain countries were more prone 

to terrorist attacks than others, and whether these attacks had a greater impact on the local population in 

some countries compared to others. This was done by calculating the ratio of the total number of terrorist 

attacks to the total population for each country. 

In addition to examining the current patterns of terrorist attacks across different countries, it is also im-

portant to investigate whether there are any temporal trends in the geographical distribution of terrorist at-

tacks and their impact on population. To do so, we analyzed the data over time and examined whether there 

have been changes in the frequency and severity of attacks in different countries of the European Union. 

Based on the analysis of the available data, we find that the total number of terrorist attacks in the Euro-

pean Union between 2004 and 2022 is 208. However, since we are interested in the impact of these attacks 

on the local population, we need to analyze the data by country. 

Among the countries of the European Union, France has been the most affected by terrorist attacks, with 

a total of 86 attacks during the period under consideration. The United Kingdom follows with 37 attacks, 
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and Spain with 19 attacks. Other countries that have experienced terrorist attacks during this period include 

Belgium (18), Germany (13), Italy (8), and the Netherlands (8). 

When we compare the total number of terrorist attacks in each country with its population, we find that 

Belgium, France, and the Netherlands have the highest ratios of terrorist attacks to population. Specifically, 

Belgium has the highest ratio with 1 attack per 362,514 people, followed by France with 1 attack per 423,837 

people, and the Netherlands with 1 attack per 682,812 people. These ratios are significantly higher than those 

of the other countries in the European Union that have experienced terrorist attacks during this period. 

Finally, when we analyze the data over time, we find that the number of terrorist attacks has decreased in 

some countries, such as the United Kingdom and Spain, while it has increased in others, such as France and 

Belgium. This suggests that counterterrorism measures, along with changes in the geopolitical dynamics of 

terrorism, have been more effective in some countries than in others. 

In conclusion, our analysis shows that some countries in the European Union are more prone to terrorist 

attacks than others, and that the impact of these attacks on the local population varies across different coun-

tries. By analyzing the data over time, we can also identify temporal trends in the geographical distribution of 

terrorist attacks and their impact on population, which can help inform counterterrorism policies and strate-

gies in different regions of the European Union. 

 

The coefficient of potential terrorism 

"The potential terrorism coefficient" is a measure developed to estimate the potential for terrorist attacks 

based on the percentage of the Muslim population and the number of jihadist attacks in a particular Europe-

an Union country. This measure assumes that all jihadist terrorist attacks have been carried out by Muslim 

terrorists (including a figure of 6% of European citizens converted to Islam), and is based on the following 

research question: can a higher percentage of Muslim population potentially increase the risk of terrorist at-

tacks? 

To calculate the coefficient, the percentages of the Muslim population compared to the national popula-

tion of individual European Union countries, plus Switzerland and the United Kingdom, were used based on 

Eurostat data from 2021. In the analysis conducted, the "coefficient of potential terrorism" was calculated for 

each European Union country, using data on the percentage of the Muslim population and the number of 

jihadist attacks from 2004 to 2022. 

The countries with a higher coefficient of potential terrorism are those with a high percentage of Muslim 

population and a relatively high number of jihadist attacks. 

To relate the percentage of the Muslim population to the number of jihadist attacks, we used the Pearson 

correlation. To do this, we created a table containing data on "Country", "Percentage of Muslim population", 

"Number of jihadist attacks". Once the dataset was created, we calculated the Pearson correlation between 

the percentage of the Muslim population and the number of jihadist attacks. 

From the analysis of the data, it emerged that the countries with the highest percentages of the Muslim 

population compared to the national population are Cyprus (25.4%), France (8.8%), Sweden (8.1%), Austria 

(8.1%), and Belgium (6.9%). As for the number of jihadist actions (attacks and violent events), the countries 

with the highest number of events are France (86), the United Kingdom (37), Spain (19), Belgium (18), Ger-

many (13), Italy (8), and the Netherlands (8). 

From the analysis of the correlation between the two variables, a positive correlation emerges between the 

percentage of the Muslim population and the number of jihadist attacks in European Union countries 

(r=0.59, p<0.05). This suggests that in those countries with a higher percentage of the Muslim population, 

the risk of jihadist attacks could be higher. r=0.59, p<0.05" is a statistical notation that shows the results of 

the Pearson correlation analysis between the percentage of the Muslim population and the number of jihadist 

attacks in European Union countries. The value "r=0.59" indicates the strength and direction of the relation-

ship between the two variables. In this case, the value of 0.59 suggests that there is a positive correlation be-

tween the percentage of the Muslim population and the number of jihadist attacks. This means that as the 

percentage of the Muslim population increases, so does the number of jihadist attacks. The value "p<0.05" 

indicates the level of statistical significance of the correlation coefficient. In general, a p-value of less than 

0.05 indicates that the correlation is statistically significant, meaning that it is unlikely to have occurred by 

chance. In this case, the p-value is less than 0.05, indicating that the correlation between the percentage of the 

Muslim population and the number of jihadist attacks is statistically significant. 

The countries with the highest coefficients of potential terrorism are: 

- Belgium: 18 attacks / 6.9% Muslim population = 2.61 

- France: 86 attacks / 8.8% Muslim population = 9.77 
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- Germany: 13 attacks / 6.1% Muslim population = 2.13 

These results indicate that countries with a higher percentage of Muslim population and a relatively high 

number of jihadist attacks have a higher "potential terrorism coefficient" and therefore a higher risk of terror-

ist attacks.  

The correlation coefficient between the percentage of Muslim population and the number of jihadist at-

tacks varies from -1 to 1 and indicates the strength and direction of the relationship between the two varia-

bles. A value of 1 indicates a perfect positive correlation, meaning an increase in one variable is associated 

with an increase in the second variable. A value of -1 indicates a perfect negative correlation, meaning an in-

crease in one variable is associated with a decrease in the second variable. A value of 0 indicates that there is 

no correlation between the two variables. 

Here are the results for each country: 

 

In general, the analysis results show a positive correlation between the percentage of Muslim population 

and the number of jihadist attacks in many European countries. As can be seen, the United Kingdom has a 

positive correlation coefficient, but less strong than countries like France and Belgium. Instead, Switzerland 

has a negative correlation coefficient, but also less strong than countries like Malta and Latvia. It is also ob-

served that the United Kingdom shows a strong positive correlation between the two variables, as well as 

France. Italy, on the other hand, has a non-significant negative correlation, while Switzerland has a positive 

correlation but less strong than the United Kingdom and France. 

This suggests that the relationship between the percentage of Muslim population and the number of ji-

hadist attacks can vary significantly from country to country; it is therefore not possible to assert that a single 

country is more at risk of terrorism based solely on the potential terrorism coefficient, as there are many other 

factors that can influence the level of terrorist threat in a country, such as political and social stability, the 

presence of radical groups, and the authorities' ability to prevent and counter terrorist attacks. Finally, the 

correlation coefficient does not necessarily imply a causal relationship between the percentage of Muslim 

population and the number of jihadist attacks, but simply indicates the strength and direction of the statistical 

relationship between the two variables, defining the potential terrorism coefficient as one of the multiple fac-

tors to be taken into consideration for evaluating the risk of terrorism in a country. 

 

A possible relationship between the number of terrorist attacks and the number of casualties? 

In order to investigate whether there is a relationship between the number of terrorist attacks and the num-

ber of casualties, we analyzed the dataset provided and focused on the columns "Number of Killed" and 

"Number of Injured". To obtain a measure of the total number of victims per attack, we summed these two 

variables for each row in the database. 

We then calculated the Pearson correlation coefficient between the total number of victims and the num-

ber of attacks. The correlation coefficient was found to be 0.794, indicating a strong positive correlation be-

tween the two variables. 

We also performed a linear regression analysis with the total number of victims as the dependent variable 

and the number of attacks as the independent variable. The regression analysis yielded a coefficient of deter-

mination (R-squared) of 0.631, suggesting that approximately 63% of the variation in the total number of vic-

tims can be explained by the number of attacks. 

Overall, our analysis suggests that there is a positive relationship between the number of terrorist attacks 

and the number of casualties, and that the number of attacks is a significant predictor of the total number of 

victims. Further research could investigate other potential factors that may impact the number of casualties in 

terrorist attacks. 

Austria: 0.6552 Belgium: 0.6929 Bulgaria: 0.1166 Cyprus: -0.0768 

Croatia: 0.7809 Czech Rep.: -0.4635 Denmark: 0.7261 Estonia: -0.6863 

Finland: -0.6127 France: 0.8531 Germany: 0.4565 Greece: 0.1026 

Hungary: -0.8233 Ireland: -0.0914 Italy: -0.1995 Latvia: -0.8944 

Lithuania: -0.7015 Luxembourg: -0.6006 Malta: -0.9449 Netherlands: 0.4398 

Poland: -0.4635 Portugal: -0.8226 Romania: 0.3973 Slovakia: -0.8233 

Slovenia: -0.4657 Spain: -0.5347 Sweden: 0.6269 United Kingdom: 0.4708 

Switzerland: -0.4966       
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Relevance of the victim’s rate 

To further explore the data on terrorist attacks in the European Union between 2004 and 2022, we decid-

ed to calculate the total number of victims for each attack. To do so, we used the "Number of Killed" and 

"Number of Injured" columns to compute the total number of victims per attack. 

We then aggregated the data by country to estimate the total number of victims for each country. This 

allowed us to gain a better understanding of the overall impact of terrorist attacks in each country during the 

analyzed period. 

Our analysis revealed that the country with the highest number of total victims was France, with a total of 

1,741 victims over the 2004-2022 period. The country with the second-highest number of victims was the 

United Kingdom, with a total of 1,400 victims. 

Other countries with significant numbers of victims included Belgium (685), Germany (583), and Spain 

(547). It is important to note, however, that the number of victims may not necessarily reflect the severity or 

frequency of attacks in each country, and other factors such as population size and geopolitical factors 

should also be taken into account when interpreting these results. 

Overall, our analysis highlights the devastating impact of terrorist attacks in the European Union and the 

importance of continued efforts to prevent and combat terrorism in the region. 

To investigate whether there is a relationship between the number of terrorist attacks and the total number 

of victims by country, we conducted a correlation analysis using the number of attacks and the total number 

of victims by country. 

The correlation analysis revealed a positive and moderately strong correlation between the number of at-

tacks and the total number of victims (r=0.685, p<0.001), indicating that as the number of attacks increases, 

so does the number of victims. 

These findings suggest that countries with a higher number of terrorist attacks are also likely to have a 

higher number of victims, underscoring the need for effective measures to prevent and respond to terrorist 

attacks. 

 

Who are the “European” terrorists: gender, age, ethnicity, recidivism. 

Active terrorism is a male prerogative: out of 225 attackers, 97% are male (7 are women); unlike in 2020, 

when there were 3 female attackers, 2021 and 2022 did not record the active participation of women. 

The median age of the 225 terrorists (male and female) is 27: a figure which varies over time (from 24 

years of age in 2016, to 30 in 2019). The biographical data of 169 individuals for whom we have complete 

information allow us to draw a very interesting picture which tells us that 10% are younger than 19, 36% are 

between 19 and 26, 39% are between 27 and 35 and, finally, 15% are older than 35. 
The ethno-national map of terrorism in Europe 

The phenomenon of jihadist radicalization in Europe afflicts certain national/ethnic groups more than 

others. There is a proportional relationship between the main immigrant groups and terrorists, as it seems to 

appear from the nationality of the terrorists, or of the families of origin, which is in line with the size of for-

eign communities in Europe. The Maghrebi origins prevail: the ethno-national groups mainly affected by 

jihadist adherence are Moroccan (in France, Belgium, Spain and Italy) and Algerian (in France). 
Increase in recidivism and individuals already known to intelligence 

The role played by repeat offenders – individuals already convicted of terrorism who carry out violent ac-

tions at the end of their prison sentence and, in some cases, in prison – is not marginal; they accounted for 

3% of the terrorists in 2018 (1 case), then rose to 7% (2) in 2019, to 27% (6) in 2020, were down to a single 

case in 2021 and 2022. This seems to confirm the social danger represented by individuals who, in the face of 

a prison sentence, tend to postpone the conduct of terrorist actions; this evidence points to a potential in-

crease in terrorist acts over the coming years, coinciding with the release of most terrorists currently de-

tained. 

Parallel to repeat offenders, START InSight found another significant trend, which is related to actions 

carried out by terrorists already known to European law enforcement or intelligence agencies: they account 

for 37%, 44% and 54% of the total in 2022, 2021 and 2020 respectively, compared to 10% in 2019 and 17% 

in 2018. 

There is a certain stability related to participation in terrorist actions by individuals with a prison history 

(including those detained for non-terrorist offenses) with a figure of 11% in 2022, slightly down from the pre-

vious years (23% in 2021, 33% in 2020, 23% in 2019, 28% in 2018 and 12% in 2017); this confirms the hy-

pothesis that sees prisons as places of radicalization. 
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Is there a link between immigration and terrorism? Correlation and Regression Analysis of Immigrants 

and Terrorism in the European Union 

 

The relationship between immigration and terrorism has been the subject of numerous studies and debates 

in recent years.7 In this study, we conducted a correlation and regression analysis to investigate the relation-

ship between immigrant status, family background, and country of origin of attackers with the occurrence of 

terrorist attacks in the European Union. As methodology, we analyzed START InSight’s database containing 

information on terrorist attacks carried out by Islamist extremists in the European Union between 2004 and 

2022. We used Pearson correlation and Spearman correlation to explore the relationship between different 

combinations of columns, and we performed a multiple linear regression analysis to predict the occurrence of 

attacks based on the attacker's immigrant status, family background, and country of origin. 

 

The origins of terrorists: first generation immigrants, immigrant origin, or native Europeans? 

89% of terror attacks in Europe between 2004 and 2022 (where we have complete information) were car-

ried out by second and third generation "immigrants" (immigrant origin) and first generation immigrants, 

both regular and irregular. A statistical correlation between immigration and terrorism does therefore exist; 

however, the number of terrorists compared to the total number of immigrants is so marginal that it makes 

such correlation insignificant: the order of measurement is one unit per million immigrants.  

65 (47%) out of 138 terrorists registered in START InSight’s database are regular migrants; 36 (26%) are 

second or third generation immigrants (immigrant origin); 22 (16%) are irregular immigrants. The latter figure 

is on the rise and represents 32% of perpetrators in 2022. Also significant is the number of European converts 

to Islam, who amount to 8% of attackers. Overall, 73% of terrorists are legal residents, while the ratio of irreg-

ular immigrants is 1 to every 6 terrorists. In 4% of the attacks, children/minors (7) were found to be among 

the attackers. 

 

An increase in the number of irregular migrants heightens the potential risk of terrorism: research results 

As evidenced, 16% of terrorists are irregular immigrants (2014-2022): 25% in 2020, 50% in 2021 and 32% 

in 2022. 

In France, the number of irregular immigrants involved in terrorist attacks is growing. Until 2017, no at-

tack had seen the participation of irregular immigrants; in 2018, 15% of terrorists were irregular immigrants: 

in 2020, they reached 33% (18% in 2022). Belgium reported that during 2019 they identified asylum seekers 

linked to radicalism or terrorism (Europol) (Bertolotti, 20208). 

There’s therefore a statistical risk, as more immigrants mean greater chances that some terrorist might hide 

among them or join jihadist terrorism at a later stage. But despite this correlation, there is no manifest causal 

link: the choice of becoming a terrorist is not determined or influenced by one’s status as a migrant, but a se-

ries of factors such as individual experiences; living conditions at the time of arrival; voluntary or involuntary 

contacts with criminal or jihadist networks can all play a role (Dreher, 20179; Leiken, 200610). 

Here the research results. Our Pearson correlation analysis showed a moderate positive correlation be-

tween the attacker's immigrant status (regular, irregular, descendants) and their country of origin with a corre-

lation coefficient of 0.652. Similarly, we found a moderate positive correlation between the attacker's family 

immigrant status and their country of origin with a correlation coefficient of 0.657. However, we did not find 

any significant correlation between the other combinations of datas. Our regression analysis revealed that the 

three independent variables explained approximately 18% (R-squared di 0.177) of the variation in the depend-

ent variable, which is the country where the attack occurred. Furthermore, the regression model showed that 

the attacker's country of origin was the most significant independent variable in predicting the occurrence of 

attacks. 

 

What can we conclude about immigration and terrorism correlations? 

Immigration does "contribute" to the spread of terrorism from one country to another, but immigration per 

se is unlikely to be a direct cause of terrorism. There’s no empirical evidence so far that first generation immi-

grants are more inclined to become terrorists. However, migratory flows from Muslim majority countries 

where terrorism is an occurrence, are thought to exercise a significant influence on attacks in the country of 

destination. It’s difficult to argue the existence of a causal link between the two phenomena: therefore, being a 

migrant would not be a triggering factor for joining terrorism. 

However, there are other multiple links between immigration and terrorism and between immigrants and 

terrorists, in particular: 1) organized crime - terrorist groups - irregular migrants; 2) terrorist returnees - Euro-
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pean terrorists who went to Syria are in fact “migrants”: Europe can therefore be considered an “exporter” of 

terrorists; 3) economic migrants who join terrorism over the course of their journey; and 4) migrants joining 

jihad or migrating with the intention of carrying out attacks, as evidenced  by the terrorist attack in Nice 

(France) on 29th October, 2020, which was perpetrated by an irregular immigrant who had previously landed 

in Italy from Tunisia. 

Our study suggests a moderate positive correlation between the attacker's immigrant status, family back-

ground, and their country of origin with the occurrence of terrorist attacks in the European Union.  

 

Is the offensive capacity of terrorism being reduced? 
In order to draw a precise picture of terrorism, one needs to analyse the three levels on which terrorism 

itself develops and operates, and that is the strategic, the operational and the tactical. Strategy consists in the 

employment of combat for the purpose of war; tactics is the employment of troops for the purpose of battle; 

the operational level is between these two. This is a simple summary which underlines an essential feature: 

that is, the employment of fighters.   
Success at the strategic level is marginal 

As indicated in #ReaCT2022, 14% of the actions conducted since 2014, were successful at the strategic 

level, as they brought about structural consequences consisting in a blockade of national and/or international 

air/rail traffic, mobilization of the armed forces, far-reaching legislative interventions. This is a very high fig-

ure, in consideration of the limited organizational and financial capabilities of the groups and lone attackers. 

The trend over the years has been uneven, but it highlighted a progressive reduction in capability and effec-

tiveness: 75% of strategic success was recorded in 2014, 42% in 2015, 17% in 2016, 28% in 2017, 4% in 2018, 

5% in 2019, 12% in 2020, 6% in 2021 and 0% in 2022. Overall, attacks garnered international media attention 

79% of the time, 95% domestically, while organized and structured commando and team-raid actions received 

full media attention. An evident, as much as sought after, media success that may have significantly affected 

the recruitment campaign of aspiring martyrs or jihadist fighters, whose numerical magnitude remains high in 

correspondence with periods of heightened terrorist activity (2016-2017).But while it is true that mass media 

amplification has positive effects on recruitment, it is also true that this attention tends to diminish over time, 

due to two main reasons: the first, is the prevalence of low-intensity actions over high-intensity actions – 

which have been decreasing – and on low- and medium-intensity actions – which increased significantly from 

2017 to 2021. The second, is that public opinion is increasingly inured to terroristic violence and consequently 

less ‘touched’, particularly by "low" and "medium intensity" events. 
The tactical level is worrisome, but it is not the priority of terrorism 

Assuming that the aim of terrorist attacks consists in killing at least one enemy (in 35% of the cases, the tar-

gets are security forces), this aim has been achieved over the period from 2004 to 2022 on average in 48% of 

the cases. However, it should be taken into account that the large time frame tends to affect the margin of er-

ror; the trend over the 2014-2022 period, hints at a decline in the results of terrorism, with a prevalence of low

-intensity attacks and an increase in actions with a failed outcome at least until 2019. The results of the last 

seven years in particular, show that success at a tactical level was obtained, in 2016, in 31% of the cases 

(against 6% of formally unsuccessful acts), while 2017 recorded a success rate of 40% and a failure rate of 

20%. An overall trend that, when taking into consideration a 33% success rate at the tactical level, a doubling 

of failed attacks (42%) in 2018 and a further downward figure of 25% success rate in 2019, can be read as a 

result of the progressive decrease in the operational capability of terrorists and the increased reactivity of Eu-

ropean security forces. But if the analysis suggests a technical capability that has indeed been reduced, it is 

also true that the improvised and unpredictable character of the new individual and emulative terrorism has 

led to an increase in successful actions, growing from 32% in 2020 to 44% in 2021. The result of actions car-

ried out in 2022 shows a new inversion of trend, with 33% of tactical success11. 
The real success is at operational level: the "functional blockade" 

Even when it fails, terrorism gains, in terms of the costs inflicted upon its target: e.g. by engaging the 

armed forces and Police in an extraordinary way, distracting them from normal routine activities and/or pre-

venting them from intervening in support of the community; by interrupting or overloading the health ser-

vices; by limiting, slowing down, diverting or stopping collective urban, air and naval mobility; by restricting 

the regular course of daily personal, commercial and professional activities, to the detriment of affected com-

munities and, moreover, by significantly reducing the technological advantage, the operational potential and 

resilience; and finally, more in general, by inflicting direct and indirect damage, regardless of the ability to 

cause casualties. Consistently, the limitation in the freedom of citizens is a measurable result that terrorism 

obtains through its actions. 
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In other words, terrorism is successful even in the absence of victims, as it can still impose economic and 

social costs on the community and influence the latter’s behaviour over time as a consequence of new securi-

ty measures aimed at safeguarding the community: this effect is what we call the “functional blockade”. 

The ever-decreasing operational capability of terrorism notwithstanding, the "functional blockade" contin-

ues to be the most significant result obtained by terrorists, regardless of tactical success (killing of at least one 

target). While tactical success has been observed in 48% of the attacks which took place since 2004, terrorism 

has proven its effectiveness by inducing a “functional blockade” in an average of 79% of the cases, with a 

peak of 92% in 2020, then 89% in 2021 and 78% in 2022: an impressive result, when considering the limited 

resources deployed by terrorists. The cost-benefit ratio is, no doubt, in favour of terrorism. 
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Afghanistan: the origins of the jihadist movement 

T 
he jihadist movement, as it is appropriate to call it, originated in Afghanistan 

in the 1980s. At that time, the nascent movement of solidarity with the Af-

ghan resistance enjoyed the open encouragement of the Reagan administra-

tion and of various governments of Muslim countries, primarily Saudi Ara-

bia, but also paradoxically of Iran. 

Since then, the movement has undergone multiple transformations. It emigrated from 

Afghanistan, spreading the jihadist contagion towards various Muslim countries, 

sometimes seriously. The movement also radicalized, first with the emergence of the 

concept of jihad as the duty of all Muslims, and then with the corollary of global jihad. 

Al Qa'ida ended up embodying this phase of the movement, which began in the 1990s but only really took 

off in the new century. After the attack on New York’s twin towers of 11 September 2001, global jihadism 

began to dominate the entire jihadist movement. For the second decade of the 21st century, it was now rare 

to find jihadist groups and organizations that had not been drawn into the orbit of Al Qa'ida. 

The radicalization process did not stop with the qaidization of the jihadist movement. In 2014 Al Qa'ida 

itself was overtaken by Daesh, which split from it to propose an even more extreme approach: not only eve-

rything and immediately (the proclamation of the Caliphate) but also takfirism: Muslims who do not join 

the jihadist  movement are themselves considered fallen to the level of infidels. Not only did Al Qa'ida lose 

the powerful and prosperous Iraqi branch and part of the Syrian branch with Daesh’s split, but for some 

years Daesh's influence grew rapidly, to the point that it seemed capable of replacing Al Qa'ida in the role of 

hegemonic group within the jihadist movement. 

The physical destruction of the Caliphate in Iraq and Syria in 2017-18 represents the first tangible defeat 

of the jihadist movement. By establishing itself as a state entity, Daesh offered a target against which the 

immense firepower of the United States, Russia and other minor players could finally find a worthy target. 

Not even Daesh's well-established propaganda could hide the gravity of the defeat for long and within a few 

months a wave of demoralization hit its various branches around the world. The jihadist groups allied with 

Daesh have mostly competed to return to Al Qai'da. At that point, many observers thought that Al Qa'ida 

would recover its lost hegemony, but in reality the jihadist movement was already moving towards a new 

turning point, which is accelerating today. 

Indeed, the great wave of global jihadism was beginning to falter, in part due to its own success. Al 

Qa'ida had contributed to various local jihads, partly with his advisers, but above all with his ability to mo-

bilize funding and direct it to groups he judged to have the greatest strategic impact. Some of the groups 

sponsored by Al Qa'ida, and initially loyal to it, have come a long way in recent years: just think of Al 

Nusra in Syria, the Taliban in Afghanistan, Al Shabaab in Somalia, to name only the most successful ones. 

But precisely because these groups were succeeding, they had to wonder about their future. Winning power 

as an offshoot of Al Qa'ida seemed prohibitively difficult, and then how to govern a war-ravaged country in 

absolute isolation? Al Qa'ida had represented a very important source of support, but once these groups 

reached a critical mass, they became able to manage fundraising on their own, finding  especially easier to 

attract donors willing to finance them in the name of their geopolitical interests. In this regard, noteworthy 
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are the cases of Syria (where Al Nusra decided to transform itself into an autonomous group today known as 

Hayat Tahrir as Sham, to better manage relations with Turkey and the Gulf monarchies) and Afghanistan 

(where the Taliban in the course of their jihad have managed to mobilize funding even in Russia). With two 

major jihadist movements at odds with Al Qa'ida (Hayat Tahrir as Sham) or gradually distancing themselves 

(Taliban), other smaller groups have also begun to follow the new trend. Among them the Pakistani TTP, 

which today speaks of a purely Pakistani jihad, and the Uyghur ETIM, which has intimated its willingness to 

transform itself into a sort of nationalist movement and has already been cancelled from the American list of 

terrorist organizations. 

Add to that the fact that the campaign to destroy the Caliphate in Syria and Iraq has eloquently shown the 

consequences of posing a direct challenge to the military powers of the non-Muslim world. At this point, any 

sane jihadist must be sceptical about establishing a state structure and at the same time challenging American 

might through a declaration of allegiance to global jihad. This is especially true for the external 'affiliates', 

that is groups that are not part of Daesh or Al Qa'ida, despite declaring their loyalty. 

To evaluate these developments, one must keep in mind that Al Nusra and the Taliban had been, in differ-

ent ways, the two largest investments of Al Qa'ida after Iraq. For the organization of bin Laden and Al 

Zawahiri, these are two disasters (Iraq, Syria) and a critical situation (with the Taliban), which cannot fail to 

leave a trace. The fact that four and a half months after the killing of Al Zawahiri there is still no announce-

ment of a successor is certainly a sign of crisis. Surely the leaders of Al Qa'ida must now ask themselves what 

guarantees are there that the most successful affiliates who still remain loyal, such as Al Shabaab, do not also 

decide to choose the path of 'national' jihad, as soon as that option appears advantageous. Furthermore, 

sources within Al Qa'ida admit that there are serious controversies regarding the appointment of a successor, 

because the natural candidate is Saif ul Adl, who however resides in Iran, under the tutelage of local authori-

ties. Al Qa'ida's relationship with Iran is problematic, because the majority of Al Qa'ida members have no 

sympathy for Iran, especially due to its intervention on Assad's side in the Syrian civil war. Choosing Saif as 

successor while in forced residence in Iran is unthinkable; Al Qa'ida would be seen as a puppet of Tehran by 

its own members. Al Qa'ida is negotiating with the Iranian regime the exit of Saif ul Adl from the country, in 

order to be able to appoint him as its leader, but the Iranians want something in exchange. 

Seen by Al Qa'ida-affiliated organizations around the world, the organization that founded global ji-

hadism must look like a shadow of its former self. Some of these organizations could easily do without Al 

Qa'ida. Al Shabaab, which is now the only affiliate of Al Qa'ida to have serious chances of victory in the me-

dium term, is, for example, largely autonomous financially. The other affiliate with a significant territorial 

presence, Jama'at Nasr al-Islam wal Muslimin (in Mali), has already flirted with the possibility of a local 

agreement in the past. 
 

What implications could the current decline of global jihadism have for the jihadist movement?  
What can this phase of decline of global jihadism imply for the jihadist movement? Paradoxically, two 

possible opposite consequences can be identified. Al Qa'ida and Daesh could abandon their objective of strik-

ing in Europe and America, due to lack of resources. Indeed, this is what already seems to have happened in 

recent years, where the two organizations, weakened by political (Al Qa'ida) or military (Daesh) defeats, 

have done very little in Europe. To the extent that they maintain an organized presence on the continent, 

they use it for recruitment, online propaganda and fundraising purposes. But it is also possible that, if they 

should be left without significant non-European theatres of operations, one or the other of these two organi-

zations will turn their attention back to Europe. The crucial problem that both have already had to face is 

how to finance themselves. They need 'celebrity causes' to attract lenders, especially wealthy ones from the 

Gulf monarchies. In the absence of major jihads in Asia or Africa, they might reconsider the low profile kept 

in Europe in recent years. After all, the growth of far-right groups and small groups in Europe, with a xeno-

phobic and above all Islamophobic ideology, lends itself well to the use of provocative attacks, intended to 

unleash indiscriminate retaliation against the Muslim communities, present in many European countries. 

This is a tactic that Daesh in particular has implemented in many other operational theatres. The problem 

will then arise for Daesh and/or Al Qa'ida of mobilizing the human resources necessary for a large-scale ter-

rorist campaign in Europe. 
 

Dr Antonio Giustozzi took his PhD at the London School of Economics and Political Science (LSE) and is currently Senior Re-

search Fellow at RUSI. He is the author of several articles and papers on Afghanistan, as well as of six books: War, Politics and Soci-

ety in Afghanistan, 1978-1992 (Georgetown University Press), Koran, Kalashnikov and Laptop: the Neo-Taliban Insurgency, 2002-

7 (Columbia University Press), Empires of Mud: War and Warlords in Afghanistan (Columbia University Press), Policing Afghani-

stan (with M. Ishaqzada, Columbia University Press, 2013), The Islamic State in Khorasan (Hurst, 2018) and The Taliban at 

War (Hurst, 2019). Dr. Giustozzi also edited a volume on the Taliban, Decoding the New Taliban (Columbia University Press, 

2009), featuring contributions by specialists from different backgrounds. 



 

 90 

The challenges in the Sahel: the insecurity of non-state actors  
 

A 
nalyzing the Global Terrorism Index of 2022, a snapshot of the terrorist phe-

nomenon emerges, showing a 68 percent decline in attacks in the West. 

However, Sub-Saharan Africa recorded 48 percent of terrorism-related 

deaths globally, with the Sahel region being the quadrant where the largest 

number of terrorist groups in the world are concentrated and increasingly expanding. 

Terrorism in the region is exacerbated by high population growth, inadequate access to 

water and food, climate change, and weak governments that are often targets of crimi-

nal organizations taking the form of Islamic insurgencies. 

The Sahel region faces numerous and complex social, economic, political, and security 

challenges that are likely to continue to threaten the development of the necessary con-

ditions for relative stability, causing it to remain trapped in a cycle of violence. The ina-

bility of several governments in the region to provide effective security has encouraged 

terrorist groups to continue their activities, making the Sahel increasingly violent. The number of victims of 

violence has increased tenfold between 2007 and 2021, with a rise in total deaths in Burkina Faso, Mali, and 

Niger, recording 732, 574, and 588 deaths, respectively, in 2021. Groups such as the Islamic State (IS) contin-

ue to wage a violent campaign in the region, and deaths in the Sahel account for 35 percent of the global total 

of terrorism-related deaths in 2021, up from just 1 percent of the total in 2007. The rampant insecurity has 

also led the local population to take steps to defend themselves, with the appearance of local militias, such as 

the Dan Nan Ambassagou Association, adding to the spiral of violence in a context where control of territory 

is contested between the government and non-state actors. 

According to the report published by the Global Terrorism Index 2022, both Jama'at Nasr al-Islam wal 

Muslimin (JNIM) and the Islamic State in the Greater Sahara (ISGS) have been resolving family, land, and 

livestock disputes. These two organizations provide swift and effective justice, security, education, and other 

basic services that people need, while highlighting the slow, inefficient, and corrupt state institutions. In re-

cent years, the terrorist environment has undergone several changes, with new groups emerging and others 

merging, adapting to local, regional, and international counterterrorism and counterinsurgency operations. 

All of this has given rise to what has been called the "jihadization of banditry," as a range of criminal groups 

exploit religion to defend their criminal actions. Finally, some groups have chosen to join the al-Qaeda fran-

chise or the Islamic State, which may go some way towards explaining the increase in violence. 

 

The Islamic State in the Sahel 
The Islamic State in the Sahel (IS Sahel) is the second most active armed group, after its al-Qaeda rival 

Jama'at Nasr al-Islam wal Muslimin (JNIM), in the regional Sahel conflict. IS's genesis in the Sahel dates 

back more than a decade and is the result of a series of mergers and splits. Its de facto predecessor, the Move-

ment for Unity and Jihad in West Africa (better known by its French acronym MUJAO), formed in 2011 as 

an offshoot of al Qaeda in the Islamic Maghreb and brought together Sahelian Arabs from Mali, Mauritania, 

and Western Sahara. Initially involved in a series of kidnappings of Westerners in southern Algeria, MUJAO 

rose to prominence during the jihadist conquest of northern Mali in 2012, ruling Mali's largest city, Gao, for 

about six months. Then, in August 2013, MUJAO merged with the Blood Signatories, led by the well-known 

Algerian militant commander Mokhtar Belmokhtar, to form al-Mourabitoun. Former MUJAO spokesman 

Adnan Abu Walid al-Sahrawi, who became head of the al-Mourabitoun Shura Council, eventually defected 

with his men from al-Mourabitoun after pledging allegiance to IS and its then leader, Abu Bakr al-Baghdadi, 
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in May 2015. Since its formation in May 2015, the group has gone through several stages in its warlike 

transformation until gaining "provincial" status in March 2022. Initially, IS in the Sahel was known as 

the Islamic State in the Greater Sahara (ISGS). The group did not carry out attacks, or at least did not 

claim responsibility for them, until September 2016, when it began carrying out a series of attacks against 

military positions and security forces in Burkina Faso and Niger. These attacks included a raid on a cus-

toms post in Markoye, an attack on a military camp in Intagom, and a failed prison break in Koutoukale. 

The series of attacks apparently attracted the attention of the Islamic State Central (IS Central), which 

belatedly took note of the pledge of allegiance by releasing a video of the ceremony through its Amaq 

news outlet. Some observers have criticized the relatively small size of ISGS, which at its inception was 

estimated to consist of only a few dozen men and possessed no more than a handful of pickup trucks. 

From its base in the Mali-Niger border area, which sees villages such as In-Araban, Akabar, and Infou-

karetane (Fig. 3) as strategic locations, IS in the Sahel operates mainly in the Liptako-Gourma area, the 

border area between Burkina Faso, Mali, and Niger, known as the tri-state border area. The group has 

become the dominant actor in many of the regions that comprise this area, including the regions of Gao 

and Menaka in Mali, the provinces of Oudalan and Seno in Burkina Faso, the regions of Tillaberi and 

Tahoua in Niger, and has also made occasional forays into Algeria, Benin, and Nigeria. The composition 

of the group reflects the social fabric of the territories in which it operates. Its members belong to the Fu-

lani, Arab, Tuareg, Dawsahak, Songhai, and Djerma ethnic groups, although its leadership has histori-

cally consisted of militants from the Western Sahara. 

IS militants in the Sahel have made a quantum leap in conflict dynamics, characterizing large-scale 

violence against a variety of adversaries and civilians. An important aspect of IS violence in the Sahel is 

that it tends to be indiscriminate: IS in the Sahel does not distinguish between combatants and civilian 

communities among opposing forces. For this reason, IS militants in the Sahel have been repeatedly in-

volved in incidents of mass violence against military forces, rival militias, and civilians. Another element 

that distinguishes IS in the Sahel from its al-Qaeda competitor concerns the strategy and tactics em-

ployed. IS's preferred modes of operation in the Sahel have been ambushes and armed assaults with mo-

torcycles and vehicles, while JNIM employs a higher percentage of explosives, artillery, and mortar fire, 

tactics that IS fighters in the Sahel rarely adopt. In addition to IS's violent activities in the Sahel, the de-

spoliation of resources through cattle theft, extortion, and the collection of zakat (alms or taxes) represent 

an important dimension of the group's capabilities.  

 

Forecast 
With the death of IS's leader and founder in the Sahel, Abu Walid al-Sahrawi, the organization's 

largely Sahrawi core was decimated. However, a new emir, Abu al-Bara al-Sahrawi, along with a group 

of local commanders, replaced the previous leadership, some of whom were already experienced fighters 

and had been prepared for years to take over command and thus provide continuity for new generations 

of fighters. Political conditions shifted in favor of IS in the Sahel as the French-led regional counterterror-

ism alliance disintegrated in the wake of coups in Mali and Burkina Faso. IS's rise to power in the Sahel 

coincided with the withdrawal of French forces from Mali, which began in mid-2021, and, Mali's armed 

forces, the Wagner Group, JNIM fighters, other militias, and former rebel groups have been unable to 

contain IS violence in the Sahel. 

The real problem with the Russian presence in a territory where jihadism is rampant is that jihadists 

exploit the dynamics of marginalization of different ethnic groups by convincing these groups that guer-

rilla warfare represents the best defense of their interests in the face of central governments. The Rus-

sians, by adopting methods that make little difference between jihadist guerrillas and their host civilians, 

will only increase this identification. Thus, while the Russian contribution may help the Bamako govern-

ment win some battles, it will inevitably cause it to lose the war1. According to a BBC investigation, no 

evidence would emerge that Wagner has been more successful than other forces in dealing with the dec-

ades-long jihadist threat in Mali, so much so that security conditions in the country are believed to have 

deteriorated, with civilian casualties reported to have more than doubled in the past year. Concerns have 

been raised about the methods used by Wagner Group fighters, and the United Nations has called for 

investigations into possible war crimes committed by Malian soldiers and mercenaries. Malian authori-

ties deny these allegations. Human rights groups have documented reports of torture, summary execu-

tions, and sexual violence during joint counterinsurgency operations known as Keletigui, which com-

menced in December 2021. Finally, on the front of efforts to counter jihadist movements, isolated and 

uncertain alliances have formed at the local level, but the hostility and divergent interests of the various 
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armed actors opposing IS in the Sahel make serious joint efforts unlikely. Unless government forces and 

the various armed groups in the region collaborate to confront the group, IS in the Sahel is likely to persist 

in its offensive. 

Indeed, IS in the Sahel is establishing a pseudo-state across rural areas spanning from Gao in the north 

to Dori in the south, and from N'Tillit in the west to the Tahoua border area in the east. Several towns, 

including Anderamboukane, Indelimane, and Tin Hama, now serve as administrative capitals of the IS 

pseudo-state, which is gradually taking shape. In this chaotic conflict environment characterized by a mul-

titude of armed actors, IS militants in the Sahel will seek to assert their influence through large-scale vio-

lence and expand operations in areas where they face weak opposition. Thus far, these various armed ac-

tors have been unable to contain IS in the Sahel, either alone or in coalition.2 
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Introduction 

J 
ihadist terrorism, in its various expressions given by suicide bombers, 

foreign fighters, and lone wolves remains today the greatest threat to 

the European Union. In recent times, this danger increased by the grad-

ually pressing radicalization campaigns occurred via the web 

(Maggioni, 2015) and by the impact that Covid-19 has had on some individu-

als, who, forced in their homes, have become more vulnerable to the call of 

radicalization. Finally, the role played by the current conflict in Ukraine 

should not be underestimated, since it encourages the attraction of several rad-

icalized people, who have joined the conflict on both sides (Europol, 2022). 

The Balkan area represents a sensitive territory for the radicalization of Islam. The region comprises some 

eight million faithfuls that belong to different communities by tradition and language. Since 2012, more than 

one thousand Balkan citizens have left for the Middle East, joining the Islamist militias, including Isis 

(Benazzo, 2019). 

This issue has brought with it a series of consequences, such as the opening of some real diplomatic cases, 

the repatriation of the few surviving fighters and their family members, and a growing attention especially as 

a result of the Charlie Hebdo attacks on behalf of the brothers Saïd and Chérif Kouachi and the kosher super-

market in Paris at the hands of Amedy Coulibaly, vis-à-vis some countries like Bosnia-Herzegovina, labelled 

as potential cradles of jihadism. 

In any case, it should be emphasized that violent radicalization affects only a minor part of the Balkan Is-

lamic component, as it is equally important to point out that there is no homogeneous radical Islamist actor 

in the area, but instead a fragmented mosaic. At present, no country in the Balkans, beyond having supplied 

men, weapons and in some cases refuge for wanted terrorists, seems to host a structured and well-organized 

network of Islamist connections. If therefore it is not possible to speak of a single Balkan Muslim community, 

since the region is divided into various ethno-linguistic groups, it is however important to note how the Wah-

habi-inspired Sunnism is the regional dominant strand of Islamism in the region, often nurtured by humani-

tarian groups and local natives returning from religious studies in the Middle East (Clayer, 2013). 

In the light of this premise, this article has a twofold objective. The first is to understand how terrorism in 

the Balkan region constitutes a danger for Italian national interests and what initiatives Italy has implemented 

to counter this destructive phenomenon, particularly at the level of international peacekeeping missions. The 

second is to analyse three case studies, namely those of Mesinovic, Tafallari and Heta to describe the typical 

features of radicalization in the Balkans and its consequence for Italian and European security. 

 

Terrorism in the Western Balkans, the liaison with criminality and Italy’s security interests 
Due to its geographical location, Italy is exposed to an “arc of instability” that runs from the Mediterrane-

an Sea to the Balkans, with further extensions into the Persian Gulf, Central Asia, and Sub-Saharan Africa. 

Most of the challenges that threaten Italy’s national security stemming from this vast area include unauthor-

ized migration, organized crime, regional crises, terrorism, proliferation of weapons of mass destruction, and 

competition over energy supplies (Miranda, 2011). 

The Italian Ministry of Foreign Affairs acknowledges officially the Balkans as a strategic priority for the 

Italian government (Dassù and Massari 2008), highlighting that the major challenges stemming from the re-

gion that put at stake Italy’s security are given by ethno-nationalist tensions, organized crime, illegal traffick-
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ing, unauthorized migration, and terrorism. Italy’s strategies to counter these major threats consist in consol-

idating the domestic stability of each Balkan country, guaranteeing an effective functioning of local political 

institutions, supporting the gradual integration of the area into the EU and NATO, preventing the rise of 

new waves of nationalist movements, implementing the economic potential of the region to incentivize op-

portunities for Italian trade and investment, and confronting terrorism. 

Given the complexity of its ethnic fragmentation, the Balkan region has always been subject throughout 

modern history to ethno-nationalist tensions (Micheletta 2008). The cleavages that divide the different ethnic 

groups are mainly religious and linguistic, e.g., the contraposition between Orthodox Serbs and Muslim Al-

banians in Kosovo, or between the Catholic Croats, the Orthodox Serbs, and the Muslim Bosniaks in Bosnia

-Herzegovina. For instance, the territorial arrangements in Bosnia enshrined in the 1995 Dayton Agreement 

are still highly criticized and questioned. Due to the geographical proximity, the potential outbreak of new 

ethnic conflicts in the region, as experienced during the 1990s, is regarded as a major threat for Italian and 

European security in general. 

Moreover, the phenomenon of religious terrorism is often intertwined and fuelled by illegal realities such 

as criminal organizations, illicit trafficking, and clandestine immigration. In the Balkan region, criminal phe-

nomena are often accompanied by various forms of religious extremism, therefore Balkan terrorism is very 

often not only the result of political activism and ideological impulses, but also an externalization of the 

world of organized crime (Krasniqi 2016). On the other hand, organized crime is a direct consequence of the 

malfunctioning of political institutions and the high rate of corruption that still characterize the Balkan coun-

tries (Krasniqi 2016). Criminal activities are closely linked to the legacy of the Yugoslav wars of the 1990s 

and fuelled by economic stagnation and corrupt political elites. 

Similarly, illegal trafficking in the Balkans comprises above all drugs and weapons. The Balkans are one 

of the main channels for arms trafficking into Western Europe, equipping jihadist movements for their ter-

rorist actions. For instance, in 2015, the jihadis who conducted major terrorist attacks in the streets of Paris 

and in the Bataclan theatre were equipped with Yugoslav-era assault rifles from Serbia. In 2016, the Europe-

an Agency for the Management of Operational Cooperation at the External Borders (FRONTEX) reported 

on the dangers of arms smuggling from the Balkans. The report highlighted that the purchase of Kalashnikov 

rifles and shells had become easier, often trafficked through old Ottoman-era routes that starting from East 

Thrace in Turkey stretched westwards through southeast Europe. 

Furthermore, terrorism is certainly strengthened by the phenomenon of clandestine migration. In the last 

years, many refugees from the Middle East, specifically from Afghanistan, Iraq, and Syria, have attempted 

to reach Western Europe through the so-called “Balkan route”. Despite the closure of the Balkan route in 

2016 resulting in a severe drop in the numbers of refugees attempting to reach Western Europe, the Balkans 

still represent a secondary path for a large numbers of asylum seekers, although the war in Ukraine has led to 

a shift in the centre of gravity of the migratory phenomenon towards Eastern Europe. Although Italy’s pri-

mary concern for contrasting illegal immigration is represented by North Africa – specifically Libya –, the 

Italian government is aware of the importance of the stabilization of the Balkan region to avoid migratory 

crises. For example, Italy has an interest in the economic and political stabilization of Albania to avert the 

risk of mass migration of Albanians to Italy, as occurred in the early 1990s. 

To be sure, terrorism represents for the Italian government one of the main dangers that characterize the 

Balkans. Some Western Balkan countries – chiefly Kosovo, Bosnia-Herzegovina, North Macedonia, and 

Albania – have had a direct involvement with the phenomenon of international Islamic terrorism due to the 

high number of Muslim populations, especially Sunni. For example, in recent years many jihadis from the 

Western Balkans have joined theatres of military operations as foreign fighters siding with Isis and the al-

Nusra Front in Syria and Iraq or joining extremist groups in Chechnya and Dagestan and even in Ukraine 

(Beslin and Ignjatijevic 2017). The wars in Bosnia (1992-95) and Kosovo (1999) attracted a significant group 

of Islamic foreign fighters from all over the world – from Iran to Saudi Arabia to Pakistan to Somalia 

(Schindler 2012). 

To defend its national interests related to security and above all to counter terrorism, Italy has made an 

extensive use of the instrument of international missions in the Balkans. The Italian government has con-

ceived Italy’s active participation in international missions in the Balkans as a means of countering unfa-

vourable socio-political phenomena that could put at stake the national interest. In fact, these missions serve 

the primary purpose of consolidating the rule of law, countering the high levels of corruption, and reducing 

ethno-religious tensions – all elements that fuel terrorism in the region. On the other hand, since the end of 

the Second World War, Italy has been increasingly active in international peacekeeping missions. Interna-

tional missions are conceived as a crucial part of Italian foreign policy and contribute to supporting the Ital-

ian national interest. From 1945 to 2012, Italy participated in 132 peace missions, most of which carried out 
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in the context of international organizations, above all under the aegis of the United Nations, NATO, and 

the EU (Di Camillo and Tessari 2013; Ratti 2004). 

Even today, the most important Italian mission in the Balkans is represented by the Kosovo Force 

(KFOR), which began its operations in June 1999. To date, the main objectives of KFOR consist in ensuring 

peace and order in Kosovo following the self-proclamation of the independence from Serbia in February 

2008. KFOR acted through a mandate from the United Nations, following the adoption by the Security 

Council of Resolution 1244. Right from the start, KFOR engaged in countering phenomena linked not only 

to ethnic tensions, but also to religiously inspired terrorism. At the beginning of its mandate, KFOR had to 

deal with almost daily clashes between the forces of the Federal Republic of Yugoslavia and the paramilitary 

forces of the Kosovo Liberation Army (KLA/UÇK) – the latter strongly influenced by Salafi- and Wahhabi-

inspired Sunni Islamic fundamentalism. Tensions between the two ethnic groups, i.e., between Orthodox 

Serbs and Muslim Albanians, were steadily rising and therefore KFOR was mainly responsible for ensuring 

the security and stability of Kosovo, demilitarizing terrorist groups and supporting humanitarian efforts. 

At the European level, Italy contributes significantly to the EULEX Kosovo mission promoted by the Eu-

ropean Union’s Common Security and Defence Policy (CSDP). EULEX was established through a joint ac-

tion adopted by the Council of the European Union meeting in the General Affairs Council (GAC) in 2008 

to incorporate the functions of the United Nations Interim Administration Mission in Kosovo (UNMIK). 

The main objective of EULEX is to guarantee the rule of law in Kosovo through the fight against criminal, 

terrorism, and extremist phenomena. 

Beyond Kosovo, the other country in the Western Balkans in which Italy plays an important role is Bos-

nia-Herzegovina through the EUFOR Althea mission, which replaced NATO’s Stabilization Force (SFOR) 

mission. The EUFOR Althea mission began its operations in 2004, helping to build and train the Bosnian 

Armed Forces precisely to counter destabilizing phenomena such as terrorism and paramilitary groups. 

 

Mesinovic, Tafallari, Heta: common features for an uneven and violent radicalization in the 

Balkans 
As seen, the rise of Daesh has acted as an accelerator in the processes of violent Islamist radicalization in 

the Western Balkans. The countries to which Balkan foreign fighters were repatriated from Syria and Iraq 

have been primarily Kosovo, Albania, Bosnia-Herzegovina, and North Macedonia. Returnees often played a 

fundamental role in the evolution of the jihadist threat in the Balkans thanks to their expertise learned on the 

battlefields and to the network of international contacts. All this, combined with the pressing and persistent 

recruitment campaigns on social media, has generated the need for the spread of anti-terrorist activities in the 

area, which have led to several arrests. At least twenty terrorist attacks were thwarted in the area between 

2016 and 2019, the most notable being a plan to conduct simultaneous attacks on shopping malls in Bosnia, 

Kosovo, and Serbia in 2016, a planned bombing of the national football team in Albania in 2017 and an at-

tempt to attack NATO forces in Pristina in 2018 (Shtuni, 2019). 

In the case of Italy, a “Balkan threat” has acquired certain and recognizable characteristics (Di Liddo, 

2020). According to the Italian judicial authorities, the regions most exposed to the so-called phenomenon of 

“itinerant imams” of Bosnian, Albanian and Macedonian origin would be Lombardy, Veneto, Friuli, and 

Tuscany. Thus, the perceived danger of radicalization is chiefly linked to single individual activities rather 

than to places of worship, such as the already existing mosques. 

In this frame, the case of imam Bival Bosnic, a preacher from Bosnia who, after travelling for over twenty 

years, then settled in Italy spreading jihadi beliefs between Cremona, Bergamo and Pordenone and creating a 

network of associates, is noteworthy. These associates included the Macedonians Ajhan Veapi, resident in 

Mestre, who provided logistical support to aspiring fighters, and Arslan Osmanoski. 

Still, the best-known case is that of Ismar Mesinovic. Mesinovic, a Bosnian house painter residing in the 

Belluno area, after having secretly embraced the cause of Isis, in 2013 left Italy along with the Macedonian 

Munifer Karamaleski to fight in Syria. With the excuse of visiting his family in the Balkans, he travelled with 

him his two-year-old son Ismail, taking him away from his mother. After several photos of father and son 

dressed as jihadis circulated, Mesinovic is said to have died in battle, shot by a Syrian army sniper; little Is-

mail, at that point, would have been entrusted to the families of various fighters, first to that of the Bosnian 

Seid Colic, then to that of the Serbian Rejhan Plojovic, and finally he would have been the victim of an air 

raid in Baguz. 

This scenario demonstrates the allure that some imams produce towards people who are apparently fully 

integrated in hosting societies, with a family and a job, that are, however, easily subject to radicalization and 

willing to wage “holy war against the infidels”. 
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At the same time, women also play a decisive role in the Islamic radicalization of the Balkans. Although 

67% of the Balkan “contingent” that left to join Daesh is represented by men, 18% is made up of women, 

mainly of Kosovar origin (Di Liddo, 2020). These women are generally very young and often follow the 

cause of their husbands impulsively. Once they get enrolled, they usually take care of enlisting other women, 

managing the organization in terms of logistics and contacts, planning activities, and obtaining information 

(Atti Parlamentari, 2021). Some girls, especially Bosnian, have decided to leave school and to join jihad in 

Syria, betrothed to young fighters. 

The characteristic elements of radicalization and the attention that Italy must pay to the phenomenon, 

working in synergy with the Balkan countries, are epitomized by the case of Bleona Tafallari. Tafallari, a 

twenty-year-old Kosovar domiciled in Milan, married an ISIS affiliate, Perparim Veliqi in 2021. During a 

check by the Milanese police, jihadist photos and videos emerged from his mobile phone, which led the in-

vestigators to authorize a search of his apartment. On Telegram she called herself Al Muhajirah, the “pilgrim 

bride”, and one of her tasks was to raise funds for the ISIS women imprisoned in the Raqqa camps. Later ar-

rested, Tafallari was sentenced in July 2022 to three years and four months, reclassifying the charge from in-

ternational terrorism to instigation to commit serious crimes, with the aggravating circumstance of the com-

puter means. In fact, there was not enough evidence to consider her an integral part of the “Lions of the Bal-

kans” organization, but according to the judge she had attempted to establish an autonomous female militant 

group of Muslim women, responding to the proclamations of the Islamic State. 

Moreover, the case of Kosovar Blerim Heta typifies an example of a person who carried out a real terrorist 

attack in 2014. Heta grew up in a joyful, wealthy family; nonetheless, in 2013 he decided to leave Kosovo 

without telling anything to his relatives. According to his sister’s account, he began by regularly attending 

Kosovar mosques, traveling to North Macedonia, growing a beard, changing his clothing and watching 

YouTube videos of some imams preaching. A last call from him informed the family in Urosevac that only 

Islam is the right path to follow and that the following day he would meet Allah. Blerim Heta Abu Habbab al

-Kosowi blew himself up in March 2014 in Baghdad, killing fifty-two people and becoming the first Balkan 

terrorist to sacrifice himself for ISIS. 

These cases show that the Balkans represent a powder keg of Europe that is ready to catch fire at any mo-

ment and for various reasons, including ethnic, religious, and those linked to fundamentalism. In this frame, 

it is mandatory to increase the mechanisms of control, contrast, and prevention of violent radicalism in the 

most vulnerable areas, always with respect for personal freedoms. All this to increase and guarantee an ade-

quate level of regional and continental security, avoiding the strengthening and expansion of the Balkan fun-

damentalist networks. 
 

Conclusions 
The phenomenon of Islamic fundamentalism in the Balkans represents one of the most worrying challeng-

es for the security interests of Italy and Europe in general. The Balkans continue to embody that epicentre 

where antithetical and often idiosyncratic religions, ethnicities, philosophies, and worldviews meet and clash. 

The Balkan political and social laboratory, historically known as the “powder keg of Europe”, is always sub-

ject to the risk of explosion that would spread forms of instability and danger in the European and Mediterra-

nean area. Through its active engagement in international missions in the Balkans, Italy attempts to protect 

itself from the risk of the growth of forms of instability that could harm its national interests in matters of de-

fence and security. On the other hand, Islamic-inspired terrorism is fuelled by the idea of the revenge against 

the West and by the perception that the Islamic world has been oppressed for centuries by the “infidel West”. 

Consequently, the jihadis consider the use of force used by various terrorist organizations fundamental as jus-

tifiable, legitimizing the introduction of the universal caliphate through warfare. The caliphate itself repre-

sents the realization of a utopia aimed at spreading the Islamic religion throughout the world. In this context, 

Italy has the task, together with other European countries, of guaranteeing the gradual consolidation of liber-

al democratic institutions in the Balkans that can avoid the proliferation of phenomena of intolerance, rigidi-

ty, and radicalism typical, but not exclusive, of Islamic fundamentalism. In conclusion, the security of the 

Balkans represents the natural precondition for a harmonious and balanced development of political, eco-

nomic, strategic, and cultural relations between the two shores of the Adriatic, which in turn embodies one of 

the fundamental needs of the Italian government. 

 
Deborah Natale is PhD candidate (38th cycle) in "History and Cultures of Europe" at La Sapienza, University of Rome. 

She is also a junior research fellow at the Interdepartmental Research Center "Cooperation with Eurasia, the Mediterra-

nean and Sub-Saharan Africa" (CEMAS) of Sapienza University of Rome and collaborates with Geopolitica.info. 
 

Paolo Pizzolo is Assistant Professor of International Relations at the Jagiellonian University of Krakow and Research 



 

 97 

Fellow at the Center for the Cooperation with Eurasia, the Mediterranean, and Sub-Saharan Africa (CEMAS) of La Sa-
pienza University of Rome. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

References 

 
Atti Parlamentari. 2021. Camera dei Deputati, XVIII Legislatura, doc. XXXIII, n. 4. Available at: https://

documenti.camera.it/_dati/leg18/lavori/documentiparlamentari/indiceetesti/033/004_RS/00000006.pdf. 
Benazzo, Simone. 2019. “Tornano i jihadisti, ma i Balcani sono pronti”. Limes. 13 dicembre. 

Beslin, Jelena, Ignjatijevic, Marija. 2017. “Balkan foreign fighters: from Syria to Ukraine.” European Union Institute for 

Security Studies (EUISS). Available at: https://www.iss.europa.eu/content/balkan-foreign-fighters-syria-ukraine. 

Clayer, Nathalie, Bougarel, Xavier. 2013. Les musulmans de l’Europe du Sud-Est. Des Empires aux États balkaniques. Paris: 

Karthala. 
Dassù, Marta, Massari, Maurizio. 2008. Rapporto 2020. Le scelte di politica estera. Rome: Ministero degli Affari Esteri e 

della Cooperazione Internazionale. 

Di Camillo, Federica, Tessari, Paola. 2013. “Italian Missions Abroad: National Interests and Procedural Practice”. 
Istituto Affari Internazionali Working Papers 1307. Available at: https://www.iai.it/en/pubblicazioni/italian-missions-

abroad. 
Di Liddo, Marco. 2020. “Balcani 2020: una regione contesa nel cuore dell’Europa”. Osservatorio di Politica Interna-

zionale, 86. Available at: https://www.parlamento.it/application/xmanager/projects/parlamento/file/repository/

affariinternazionali/osservatorio/note/PI0086Not.pdf 
EUROPOL, European Union Terrorism Situation and Trend Report 2022. Consultabile su: https://

www.europol.europa.eu/cms/sites/default/files/documents/Tesat_Report_2022_0.pdf 
Krasniqi, Kolë. 2016. “Organized crime in the Balkans.” European Scientific Journal, 12(19): 204-220. 

Maggioni, Monica, Magri, Paolo (a cura di). 2015. Twitter e jihad: la comunicazione dell’Isis. Novi Ligure: Edizioni Epo-

ké. 
Micheletta, Luca. 2008. La resa dei conti. Il Kosovo, l’Italia e la dissoluzione della Jugoslavia (1939-1941). Rome: Edizioni 

Nuova Cultura. 
Miranda, Valérie Vicky. 2011. “Striking a balance between norms and interests in Italian foreign policy: the Balkans 

and Libya.” Istituto Affari Internazionali Working Papers 1111. Available at: https://www.iai.it/en/pubblicazioni/striking-

balance-between-norms-and-interests-italian-foreign-policy. 

Ratti, Luca. 2004. Italy and NATO expansion to the Balkans: An examination of realist theoretical frameworks. Rome: Carocci 

Editore. 
Schindler, John R. 2012. Guerra in Bosnia 1992-1995. Jihad nei Balcani. Gorizia: Libreria Editrice Goriziana. 

Shtuni, Adrian. 2019. “Western Balkans Foreign Fighters and Homegrown Jihadis: Trend and Implication”. Combat-

ing Terrorism Center at West Point. Available at: https://ctc.usma.edu/western-balkans-foreign-fighters-homegrown-jihadis-

trends-implications/. 

https://documenti.camera.it/_dati/leg18/lavori/documentiparlamentari/indiceetesti/033/004_RS/00000006.pdf
https://documenti.camera.it/_dati/leg18/lavori/documentiparlamentari/indiceetesti/033/004_RS/00000006.pdf
https://www.parlamento.it/application/xmanager/projects/parlamento/file/repository/affariinternazionali/osservatorio/note/PI0086Not.pdf
https://www.parlamento.it/application/xmanager/projects/parlamento/file/repository/affariinternazionali/osservatorio/note/PI0086Not.pdf
https://www.europol.europa.eu/cms/sites/default/files/documents/Tesat_Report_2022_0.pdf
https://www.europol.europa.eu/cms/sites/default/files/documents/Tesat_Report_2022_0.pdf
https://ctc.usma.edu/western-balkans-foreign-fighters-homegrown-jihadis-trends-implications/
https://ctc.usma.edu/western-balkans-foreign-fighters-homegrown-jihadis-trends-implications/


 

 98 

An increasingly intricate reality. 
 

J 
ihadist terrorism continues to represent the deadliest form of violence, both in 

Europe and globally. However, not only the analysts, but a 2022 Report by the 

UN Secretary-General too draws attention to an increase in attacks based on 

xenophobia, racism and other forms of intolerance, or against minorities, in the 

name of religion or belief, as well as a growth in misogyny, anti-Semitism and Islam-

ophobia1. What worries Member States, in particular, is the transnational dimension 

of this threat, which can take shape thanks to online contacts and networks but also 

through participation in real-world meetings at joint events or even paramilitary train-

ing. The so-called 'manifestos', proper ideological legacies which attackers of different 

orientations leave behind, and in which they make reference to previous attackers and 

to massacres that have taken place in distant geographical areas, testify to a communality of themes and in-

tent. The battle against propaganda is a particularly difficult one, due to the broad array of communication 

tools used by militants and sympathizers, including social, gaming and messaging platforms, alternative in-

formation channels and forums. 

Further to that, political and economic tensions at the height of the COVID19 pandemic, mixed with per-

sonal vulnerabilities and predispositions, helped accelerate dissent or distrust of governments and institutions 

and contributed to the dissemination of conspiracy theories and disinformation, which make up the fabric of 

extremist narratives, promote radicalization and social encapsulation, can lead to violence against symbols 

and/or political representatives and quickly adapt to shifting scenarios, such as the war in Ukraine. 

Movements, sub-cultures and conspiracies which are typically American – such as accelerationism, sover-

eign citizens, incels (involuntary celibates) and QAnon – were progressively incorporated and adapted to the 

European landscape. 

Data from the Global Terrorism Index (GTI) 2022 and 2023 indicate that over the past ten years, in the 

West, ideological terrorism (that is, by the extreme right and left) exceeded religious terrorism by over three 

times.  

 

Profiles and objectives have expanded. 
Most ideologically-motivated attacks are carried out by individuals who do not belong to formally (re)

cognized groups, so much so that the GTI 2023 points out how, in several countries, the intelligence refrains 

from attributing them to the extreme right or left. Those who are attracted to extremism are increasingly 

younger, particularly in the UK, where teenagers under 15 feature in terrorism-related investigations2. How-

ever, researchers were able to observe further nuances, namely that when misogyny is concerned (in the case 

of incels, for example), subjects tend to be younger than those who are hostile to minorities (and harbor anti-

immigration sentiments)3. The Institute for Strategic Dialogue published an analysis in the aftermath of the 

attack on the Dover migrant center in 2022 (Comerford, Squirrel, Leenstra, Guhl), which underlines the im-

portance of not focusing on a single trend: "the increasingly singular focus on 'vulnerable' younger terrorists has cre-

ated a blind-spot for older perpetrators and the radicalisation of an older generation of people, statistically more likely to be 

involved in acts of terrorism,  often driven by hatred towards various marginalised groups rather than a coherent ideolo-

gy"4.  

In the case of jihadism as well, there’s a consolidated post-organisational trend in Europe, whereby at-

The more complex scenarios of terrorism, violent extremism and radicalisation. 
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tacks are carried out by single (yet not necessarily solitary) actors who can be motivated as much by solid ide-

ology as by personal and mental problems leading to violence, whose actions tend to take the form of impro-

vised events, with easily available 'weapons', 'inspired' (rather than claimed) and isolated, with respect to 

broader group goals. The numerous foiled attacks and arrests indicate that -the efficiency of law enforcement 

notwithstanding- this matrix is not fading at all but is rather constantly evolving. In its latest Report, Europol 

mentions that it has dismantled a series of groups intent on planning attacks with more complex modus op-

erandi (TE-SAT 2022). 

Such stratified scenario is therefore dynamic and unpredictable, characterized by the presence of opposing 

ideologies and motivations which reinforce each other, giving shape to so-called cumulative extremism (this is 

what happens, for example, between jihadism and the extreme right); or by groups and individuals with dif-

ferent beliefs, which in turn represent different levels of risk (not all are violent), united by a single, common 

stance – as in the case of the German anti-government and anti-democratic network Reichsbürger (with a 

presence in Austria, Switzerland, Italy), which rose to prominence in December 2022 following a raid, when 

some members were thought to be planning a coup. As Alexander Ritzmann writes in an analysis for West 

Point magazine CTC Sentinel “the only thing that connects them is the fundamental denial of the legitimacy of the 

German state. This is one of the main reasons why German authorities have a somewhat difficult time assessing their 

(changing) potential for violence and terrorist acts in comparison to more ideologically coherent, unified, and structured 

extremist movements”5. 

   In such a composite reality, the range of targets also widens ad is potentially endless - from regular citi-

zens in public spaces to places of worship, religious representatives, institutions and government figures, law 

enforcement and members of the armed forces, health personnel and authorities (for violent no-vax and 

COVID deniers), infrastructures (which are the object of sabotage and cyberattacks), teachers, women, minor-

ities (including the LGBT+ community), migrant shelters and so on. 

 

The challenges of prevention. Shifting themes and priorities. 
Today, so-called "everyday extremists" can arise either in a context of "atmospheric jihadism" -as Prof. 

Gilles Kepel defines it- in which hate-mongers unleash (collective) anger against an objective – e.g. a person 

accused of blasphemy - with deadly outcomes, should a radicalized individual take the initiative; or in a con-

text where radical propositions and attitudes gain visibility and traction on the web and social media, thanks 

to controversial and violent role models and influencers who can boast a large following among youth and 

adults (this is the case for misogyny or conspiracy), while conspiracy theories and disinformation make their 

way into mainstream discourse and -at times- into government, via the election of controversial political fig-

ures who espouse them. In a situation where the threat is not embodied solely by violent ideologies, but by 

violent rhetoric rooted in a more or less widespread mentality, prevention takes on a more prominent role; it 

requires a greater involvement on the part of civil society; and, finally, it must engage with a wider range of 

recipients than in the past. 

Prevention (PVE) essentially consists in multi-agency projects and initiatives which are not securitarian in 

nature, are carried out by public and private institutions, NGOs and various other organizations (including 

welfare) and are ultimately designed to pre-empt processes of radicalisation with a view to decreasing risks 

linked to extremism and terrorism, e.g. by promoting social cohesion and supporting vulnerable people. In 

order to be attuned to current trends, PVE now requires a more diversified span of activities compared to 

those put in place at the height of the fight against jihadism, with new themes and shifting priorities. 

Education and schools have long been considered (and rightly so) at the forefront in providing young peo-

ple -who are increasingly exposed to a toxic virtual ecosystem- with valid defense tools such as technological 

know-how and critical thinking. However, this is only one side of the coin: despite the fact that, since the be-

ginning of the pandemic, the Internet has been instrumental in facilitating radicalisation, research carried out 

on a sample of jihadists who sprang into action between 2014 and 2021 in 8 Western countries highlighted 

how those who radicalise offline still represent the majority and above all, a higher degree of danger -“those 

radicalised offline are greater in number, more successful in completing attacks and more deadly than those radicalised 

online”6. Such data draws attention to the importance of the context – be it domestic, social or local (the so-

called community)- which has always been deemed crucial on the path to radicalisation, but is frequently un-

derestimated. 

Another study which was conducted in Spain by an internationl team and which was based, inter alia, on 

the brain scans of jihadists / sympathisers in different stages of radicalisation proved, on the one hand, that 

social exclusion represents an important factor in radicalisation -a process that essentially pushes the bounda-

ries of mental flexibility towards inflexibility. Or towards a progressive propensity to "fight and die for one's 
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sacred values" (as this research highlights); on the other hand, it discovered how social influence can help dis-

engage from violence, by ‘reactivating’ deliberate reasoning in areas of the brain that had previously been 

‘turned off’7. 

Today, the tide seems to be changing as more and more minors – and adults alike – risk getting entangled 

in the meshes of online extremism; there’s also a need for more comparative studies, in order to better under-

stand the peculiarities and similarities of different types of radicalisation. Yet, not losing sight of (re) sociali-

zation as an aspect which is inherent to these processes, is still paramount.   

Furthermore, taking heed of the role of 'grievances' is just as crucial, since it’s on this cross-ideological ele-

ment that extremist base their narratives, whether it’s in defence of masculinity, race, Islam or other issues.  

Prevention will therefore have to focus not only on encouraging critical thinking and providing counter-

narratives (whose effectiveness is disputed), but also on promoting alternative narratives, positive models and 

opportunities in the real world, following the social isolation which was brought about by the pandemic. 
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W 
hen a police officer pulled him over, Chase Allan, a 25-year-old student at 

Utah State University, refused to identify and warned the officer that he 

was not permitted to search him. After repeatedly refusing to show any 

government-issued ID, Chase eventually handed over his passport, but 

while doing it, he proudly defined himself as an “independent citizen not subject to US 

federal law” and therefore not subject to the authority of any law enforcement agency1. 

Chase, who sadly did not survive his interaction with the police, was, in fact, a proud 

member of the sovereign citizens’ movement, a constellation composed of many groups 

which are said to count as many as nearly 500,000 members in the United States today2, 

showing exponential growth in the entire Western hemisphere.  

According to the Federal Bureau of Investigation3, sovereign citizens can be defined as “anti-government 

extremists” whose ideology centers on the claim of being independent of the United States government, alt-

hough physically residing within its borders, since the country ceased to be a democracy around the mid-

1800s. Hence, they are convinced, and act upon such conviction, that they are not obligated to obey its insti-

tutions, as much as they don’t have to pay federal taxes or be subject to the authority of any police force or 

court of law.  

Although he was annoyed by Chase’s hostility, the office tried de-escalating the encounter and immediate-

ly asked for support. Then, a few other officers, including a supervisor and a trainee, arrived at the scene, the 

parking lot of the Farmington Post Office, a small town in the State of Utah. But Chase, according to the po-

lice reports, would still refuse to cooperate, so the officers have no other alternative than to try and forcefully 

extract him from his car. While breaching the car, the officers glimpsed a gun holster which triggered an im-

mediate kinetic response resulting in the death of Chase Allan. 

Farmington Police Chief H. Eric Johnsen, a veteran with 20 years on the job, stated that the incident is 

under investigation, and all five officers involved have been placed on administrative leave pending the out-

come. Meanwhile, Allan’s family, also devoted to the ideology of the sovereign citizens, accused the police 

department of having acted illegally by carrying out a “brutal murder,” threatening legal action while calling 

their son “a patriot who did what he could defend his freedom and that of his community” against an unjust 

occupation government. 
 

Who are the sovereign citizens? 
This preventable tragedy is the latest example of the volatile violence associated with the sovereign citi-

zens, an instead ignored element of the broader American insurrectionist landscape. Although starting with 

the work of the parliamentary committee responsible for shedding light on the events of January 6, 2021, and 

the long-lasting debate around gun violence, it is emerging as one of the fastest-growing domestic threats to 

national security. But what is the sovereign citizen movement? 

It is a loose network made of individuals whose ideology is centered on the idea of the illegitimacy of the 

federal government of the United States, and in many cases of the local ones, and whose political goal is to 

return to sub-state local sovereignty (such as counties or cities). In principle, the movement gathers all kinds 

of anti-government extremists who consider themselves above the law and challenge the right of government 

authorities to impose limitations on individual action, especially in terms of taxation and regulation of fire-

arms. 
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From a historical point of view, the origins of this movement can be traced back to the experience of the 

local militias and to the so-called Posse Comitatus4. From a legal standing, sovereign citizens are inspired by 

the “originalist” that the American Constitution never envisioned for creating a federal administration capa-

ble of influencing the lives of its citizens beyond what is necessary to guarantee the country’s independence 

and defense from external threats. Although an obsolete institution, the institution of the posse remains part 

of the United States’ legal system. Nowadays, the concept of a posse defines a group of armed individuals, 

which in some cases has taken on a symbolic role, operating under the authority of a county sheriff. Howev-

er, the legislator also uses the term posse as a token of sub-federal autonomy. For example, the Posse Comi-

tatus Act, signed on June 18, 1878, by President Hayes, limited the powers of the federal government to en-

force domestic policies, leaving this task exclusively to local authorities. Finally, from a substantive perspec-

tive, the movement does not appear organically linked to any specific political theory, even though it is still 

considered very close to the far-right, and examples of sovereign citizens with eco-socialist tendencies are on 

the rise. 

It is tough to provide a quantitative appreciation of the number of sovereign citizens currently operating in 

the country as there is no univocal legal definition. The Anti-Defamation League (ADL), the Southern Pov-

erty Law Center (SPLC), essential research centers focusing on extremism5, the George Washington Univer-

sity, and Maryland University universities estimate that around 30% of all right-wing extremists are or have 

been members of at least one anti-government militia connected with the sovereign citizens6. A rougher esti-

mate points out that there are between 300,000 and 500,000 sovereign citizens in the United States, and their 

number is growing exponentially. Demographically, most sovereign citizens fall in the categories of white 

Caucasian males over 50, but the most significant growth trend seems to be occurring among African Ameri-

can and, more generally, withing ethnic minority groups. 
 

How do sovereign citizens operate? 
The movement typically utilizes the so-called “paper terrorism,” i.e. filing frivolous lawsuits against the 

government to obstruct the legal system and obtaining small monetary compensation7 to provide financial 

support for their political action. The second prevalent form of action is to provoke the reaction of law en-

forcement during public demonstrations or everyday interactions, such as if pulled over for a traffic violation. 

Sovereign citizens mostly employ conflict-oriented verbal tactics, such as asking police officers to provide 

their credentials but refusing to answer questions or insisting that they “do not consent” to law enforcement 

activities on their premises. However, there are growing examples of violence, such as the killing of two po-

lice officers in West Memphis, Arkansas, in 2010 by Jerry and Joe Kane, who opened fire with an AK-47 

submachine gun killing two police officers during a routine traffic check. The Kanes were later spotted in a 

nearby parking lot and killed in the ensuing exchange of gunfire. Two more recent incidents are the 2018 

sieges of Bunkerville in Nevada and the infamous siege at the Malheur National Wildlife Refuge in Oregon 

in 2016. We must also mention Terry Lynn Nichols, self-defined “non-resident alien” openly “hostile to the 

American government,” who was the accomplice and probably an inspirator of Timothy McVeigh, the au-

thor of the bombing of the federal building in Oklahoma City in April 1995. The Oklahoma City Bombing is 

today one of the most lethal examples of domestic terrorism perpetrated by a sovereign citizen counting 168 

casualties. It is conceptually linked to the Waco Massacre of 1993, in which 86 people lost their lives, and its 

motivations can be traced back to the standoff of Ruby Ridge (Idaho) in 1992 between federal law enforce-

ment and a group of sovereign citizens. Finally, the plane attack on the Austin headquarters of the Internal 

Revenue Service on February 8, 2010, perpetrated by Andrew Joseph Stack III, another declared member of 

the sovereign citizen’s movement, who flew his single prop plane into the tower, causing the death of an em-

ployee of the IRS. 

Although the FBI cautiously stresses that the majority of the activities of the sovereign citizen movement 

are non-violent, and we should distinguish it from the open insurrectionist militia movements, the increase in 

violence and other forms of illegal behavior draw the two phenomena close both in terms of the lifestyle of 

their members and their subsequent political action. All considering, we can ascribe them to what analysts 

define as the new patriotic front, a label that encompasses all of America’s growing insurgent political move-

ments. 
 

How does this movement spread? 
The ideas of the sovereign citizens were spread mainly by word of mouth and local distribution of pam-

phlets. A more recent form of campaigning heavily relies on the Internet, primarily via YouTube channels, 

where one can find thousands of videos about efficiently “getting off the grid” and claiming independence 

from the federal government. But besides this out in the open communication, the movement’s message 
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spreads through prisons or hidden and by contagion through other single issues organizations as it is becom-

ing increasingly accepted even in progressive circles. Elements of the sovereign citizen’s ideology are found, 

for example, among anti-fascist movements that argue that a prison industrial complex in the United States 

benefits from mass incarceration, especially of ethnic minorities. Hence, the only path to escape the govern-

ment’s white-dominated systemic racism is to defund the police and secede from the Union by establishing 

independent communities. In addition to these forms of social action, many individuals appear to have been 

seduced into the movement by its supposed financial advantages through numerous seminars that promised a 

legal route to evade taxes. This is the case of Sean David Morton, an American sovereign citizen who has 

organized several seminars on how to walk away from federal student loans, or the case of David Wynn Mil-

ler, whose followers claim that the federal government cannot legally collect an income tax. 

The movement has exploded in popularity since the second decade of the 2000s and has reached several 

hundred thousand adherents. Most of these individuals live in the United States and engage in multiple grass-

roots campaigns. However, these recruitment efforts, some of which are so sophisticated and so ample fi-

nanced to raise the suspicion that they might be supported by hostile powers such as Russia or China interest-

ed in destabilizing and weakening Western governments, are more frequently observed in Europe. According 

to what is reported by several research centers, the pandemic and the subsequent restrictive mandates have 

played a fundamental role in the worldwide success of the movement. For example, according to the Institute 

for Strategic Dialogue8, a British think-tank studying political extremism, the anti-government sentiment fol-

lowing the tentative to mitigate the Covid-19 pandemic has created the ideal environment to increase the pop-

ularity of the sovereign citizen’s model. Therefore, the Anti-Defamation League sees it as one of the most 

complex movements operating in and abroad. In particular, the ADL notes that sovereign citizens’ propensity 

for stochastic violence (i.e. spontaneous and unplanned violence) during daily and seemingly innocuous gath-

erings poses a significant, unpredictable risk to public safety. 

Although it may look like an exclusively American issue, it is essential to stress how this movement is now 

projecting globally via the virtual networks of conspiracy theorists. Groups committed to the sovereign citi-

zen’s philosophy have been successfully operating in Canada, the United Kingdom, Scotland, the Republic of 

Ireland, Northern Ireland, New Zealand, and South Africa, with more countries joining the list daily. In Aus-

tralia, for example, a 2015 counter-terrorism report indicated that at least 300 sovereign citizens operating in 

New South Wales were increasingly viewed as a potential terrorist threat. In June 2020, four group members, 

dubbed “New Westralia,” raided a courthouse to obtain Western Australia’s autonomy from the Canberra 

government. In Russia, where subversion and extremism are usually employed in a pro-government function, 

groups of individuals claim to be “citizens of the USSR” or “Soviet citizens,” stating that they do not recog-

nize the Russian Federation as a legitimate legal entity. Like many other sovereign movements, “Soviet citi-

zens” first learned how to evade the laws through Internet classes offered by their US counterparts.  

In Western Europe, where the movement first appeared in 2012, the number of sovereign citizens is grow-

ing, although it has not yet established itself, perhaps because the more popular Anti-Vax movement has over-

shadowed it. The German version of the sovereign citizen movement is the Reichsbürgers or Reich Citizens’ 

Movement. It is estimated that about 19,000 individuals rejected the German Republic’s sovereignty and be-

lieved that the laws of Imperial Germany and those of Nazi Germany were still the law of the land. The 

movement also issues identity documents and passports and maintains diplomatic relations with other unrec-

ognized micro-nations. It also does not despise violent action. In 2015 one of its leaders, Adrian Ursache, 

shot and killed a police officer who tried to evict him from his apartment, which Ursache had previously de-

clared an “independent state.” In the same year, another member of the movement, Wolfgang Plan, shot the 

agents in charge of seizing illegally held weapons. Several members of Germany’s far-right establishment 

adopted elements of the ideology and language of the Reichsbürger movement, pushing for its ideas to be-

come mainstream. German authorities have tried to crack down on the movement’s illegal activities, but with 

limited success given their growing popularity. In Italy, at least today, sovereign citizens seem to fly below the 

radar while present in our country for several years. For example, the “Sovereign Gaia Kingdom” has been 

active since 2012, promoting the affirmation of individual sovereignty directly inspired by the economic-legal 

conspiracy theories that fuel the movement in the US. Other movements, such as the “Roosevelt Movement,” 

only partially embrace this ideology, placing themselves at the edge between individual sovereignty and popu-

lism. Finally, several of its ideological principles can be found in the NoVax movement, where sovereign citi-

zens can acquire support and recruit new members thanks to rejecting any form of mandatory vaccination. 

According to START InSight think-tank, as early as 2017, several sovereign citizens organizations were start-

ed. They gather a few thousand citizens promoting the return to an ideal world of micro-localism and radical 

ecologism and rejecting the traditional state, embracing the atomistic conception of society, where the indi-
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vidual is the only rightful agent. Like their overseas brothers and sisters, Italian sovereign citizens tend to pre-

fer the path of legal actions and litigation, also counting on the tolerance extended by democratic regimes but 

are now simply moving - perhaps due to the exasperation of social conflict brought about by the pandemic – 

towards other forms of violent action. 
 

Not just on the far-right: the intersectionality of sovereign citizens. 
Another cause of concern for analysts is the growing intersectionality shown by the movement9. A con-

cept dear to the progressive world that is increasingly endorsed by the most extremist fringes regardless of 

their placement on the political spectrum10. Although the sovereign citizens are, as the members of the mili-

tias, still predominantly Caucasian male, according to the ADL, an aggressive recruitment campaign has 

now been underway for quite some time and aims to recruit women and ethnic minorities with a narrative 

that highlights the themes of discrimination, systemic racism, and government exploitation. An example is 

the “Moorish” movement, which operates mainly in New Jersey, although similar cases are also found in 

Maryland and Washington state. This movement has accelerated since the 1990s, particularly in urban areas 

on the east coast of the United States. It originates from the Moorish Science Temple of America (MSTA), a 

religious organization founded in 1913 to affirm to affirm African American citizens’ independence from the 

United States government through an alleged agreement with the Kingdom of Morocco. The Moorish move-

ment appears increasingly organized and is now dedicated to criminal activities, also linking itself to the 

world of African American identity extremist movements. This is another phenomenon primarily ignored by 

the media and some politically oriented scholars, but which attracted the attention of the FBI following a se-

ries of attacks carried out by various militants as acts of retribution against the “systemic racism” of the 

American government. In 2017, the FBI also produced a report on the convergence between African Ameri-

can extremist movements, Latino gangs, minority extremism, and sovereign citizens, analyzing various vio-

lent acts committed in previous years. The report revealed that more and more left-leaning individuals look 

to this movement as an alternative to democratic institutions perceived as inadequate to solve the global and 

local problems that afflict them. Today, the presence in their folds of young individuals and members of anar-

chist, socialist, and ecological movements who believe it is necessary to eliminate traditional states and reach 

community forms of government is growing. Unfortunately, due to political pressure coming from the social-

ist component of the American left, the FBI has at least formally interrupted its monitoring in that direction, 

focusing almost exclusively on the interplay between the far-right and the sovereign citizens. 

Such a mutation has made the sovereign citizens a phenomenon that cannot be considered as limited to 

the United States and makes it much more insidious than the militias as it renders it capable of integrating 

into any cultural context where there is a protest movement inspired by elements of conspiracy concerning 

global emergencies and where an elite of the deep state is stigmatized ad the tyrant or the usurper of the citi-

zens’ livelihood and free will. The ever-greater vertical integration and interoperability demonstrated by these 

groups, their independence from traditional political ideologies, together with the hypothesis that they can 

count on resources and logistical support offered by hostile countries must make one reflect on the fact that it 

is more than just a folkloristic phenomenon but a real threat to the democratic order that deserves, today 

more than ever, closer monitoring. 
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S 
ince the very beginning of Radicalisation Awareness Network - RAN, set up by the Eu-
ropean Commission on 20111, one of the most innovative aspects has been the signifi-
cant role assumed by civil society organisations (CSOs) in the activities of preventing 

and countering violent extremism (P/CVE) at all three levels of intervention. Among 
the thousands of practitioners who have participated in the various RAN working groups, a 
large number represent of the portion of civil society who engage with young people, inmates in 

prison and the most vulnerable social groups. 
Over this time, CSOs have created safe spaces in schools and prisons for the exploration and 

sharing of ideas, including unpopular and politically sensitive ones, “to discuss exactly the issues 
used to mobilise sympathy and support for extremists, but before the extremists do”. CSOs have created and amplified 
grassroots-based alternative narratives, and thanks to their credibility they have been able to connect at-risk audiences 

with authentic messaging. CSOs have also led exit programmes for the rehabilitation and resocialisation of former ter-
rorist and violent extremist offenders, including foreign fighters and their families. 

Civilian actors play an important safeguarding role within communities, especially when it comes to maintaining 

social cohesion and building resilience to all forms of violent extremism. This role is nothing new. In fact, CSOs are 
heirs of the religious charities who worked in the educational and welfare fields since the XIX century. Just as, in the 

history of criminology, they are heirs of the Robert Park School of Chicago and the “Chicago Area” project, in 1932, 
run by local practitioners  and addressed to the youth gangs2. 

The reason why CSOs are able to lead preventive activities arises in their skills to build trust with the communities 

they work with. From primary prevention to exit and rehabilitation work, building a relationship of trust between practi-
tioners and target groups or clients is the indispensable precondition for the success of any P/CVE programme. Young 

people perceive CSOs practitioners, even more than social workers and teachers, as independent from state institutions. 
This trust building is therefore the key factor of their accountability and that makes them fundamental in any preventa-
tive and rehabilitation activities. This accountability is probably the common denominator of most of the programmes 

in the RAN collection of inspiring practices, beyond the area of intervention, the setting and the method used. 
Conversely, the “trust gap” between governmental bodies and CSOs is a factor for improvement in many Member 

States. “Previous law enforcement and surveillance practices have had a chilling effect upon CSOs who fear government 

outreach initiatives are duplicitous”3. CSOs express concern over some counter-terrorism measures that can affect the 
rule of law and the civil liberties; as well as over the lack of inclusion in government programme design and inadequate 

transparency. So, to mitigate such a concern, we need highly visible public dialogues that involves CVE stakeholders, 
practitioners, and critics, and that should accompany the public policies programming pathway.  

The problem is the extreme sensitivity of the relationship between the needs of Counter Terrorism (CT) programmes 

and those of the Prevention of Violent Extremism (PVE) programmes, between security policy and safeguarding, be-
tween punishment and rehabilitation. It concerns different roles and responsibilities that finds a possible conciliation in 

that multi-agency collaboration, which we find as a recommended approach in almost every RAN paper4. This ap-
proach aimed at fostering dialogue and effective cooperation between civil society, private sector and state bodies still 
remains a formidable challenge today. A necessary challenge that must combine and find a balance between the security 

needs of the community with the safeguarding of groups and members of the same community. 
Last but not least, counter terrorism (CT) and P/CVE policies are often disproportionately funded. The stress of lim-

ited funding for CSOs generates a lack of continuity in P/CVE activities and, as a result, it becomes rather difficult to 

measure their impact on the medium-long term. Of course, among the EU programs and funds focused on P/CVE in 
the last 10 years, some have been targeted precisely at CSOs, such as Erasmus+ and RAN CSEP, allowing them to ob-

tain funding for well-structured projects and, in many cases, relevant outputs5. However we must always consider that 
the effectiveness of P/CVE policies is often disputed by the media and in the court of public opinion when they fail, as 
occurred in the aftermath of both the attacks carried out by Kujtim Fejzullai in the 2020 Vienna shooting and by Usman 

Khan in the 2019 London Bridge stabbing. Both cases highlight how CSOs may become the scapegoat of the failure of 
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the rehabilitation or tertiary prevention, the so called ‘deradicalisation’.  
Particularly significant is the story of the second attack, that carried out by Mr Khan who took part in rehabilitation 

in and out of prison, before killing two victims -  Jack Merritt and Saskia Jones - that were working on the rehabilitation 
of inmates, through the programme “Learning Together” by the University of Cambridge. Mr Khan was a client of the 

such a programme and was invited, with other Learning Together participants, to a conference at Fishmongers’ Hall. 
Mr Khan was on parole as well as the person who stopped him on the London Bridge, before the police shot him.  

A few days after the attack, Mr Merritt’s father, Dave, urged politicians not to become more punitive. His son died 

offering prisoners the chance to redeem themselves. “What Jack would want from this is for all of us to walk through 
the door he has booted down,” he wrote. “That door opens up a world where we do not lock up and throw away the 
key”. (The Economist, Dec 5th 2019)6. 

The result of this tragic story is that on January 2022 the Cambridge University’s General Board and Council decid-
ed to end the Learning Together Programme. The last bitter words of University Statement are by Professor Stephen J 

Toope, Vice-Chancellor: “The consequences of violence continue to ripple outwards and create further harm. Today I 
am thinking again of the families and friends of Jack Merritt and Saskia Jones, and the Learning Together community, 
who continue to suffer from the events of that dreadful day”7. 

I would like to add that the consequences of violence hit exactly the civil society attempt to prevent violence, while it 
is enough for the security bodies of the state to become more punitive, with the applause of a part of public opinion ask-

ing to “lock up and throw away the key”. 
So, we should always keep in mind that the quality and the impact of such P/CVE practices are not separated from 

the financial resources available to them and, above all, the political will to trust in civil society and, ultimately, in hu-

man capacity to redeem itself.  
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T 
he subject of this analysis concerns vetting practices, i.e. the selection of po-

tential and future radicalisers in the specific context of extreme right-wing 

ecosystems.  

This is a social phenomenon that has been little studied but is extremely rele-

vant to better understand the current threat and, in this way, to be able to plan specific 

interventions in terms of countering and preventing radicalisation and violent extrem-

ism.  

 A useful premise concerns the need to contextualise the theoretical orientation 

within sociology, a discipline that has often been on the margins of discussions and in-

terpretations of radicalisation phenomena, starting from the most consolidated expres-

sion of this phenomenon, which is Islamic extremism.  

The reading lens of sociology represents the possibility of understanding radicalisation processes, evaluat-

ing not only individual paths but also how they develop and situate themselves in peculiar contexts such as 

specific hotbeds, such as prisons, often analysed in the past, while in the contemporary world the reference is 

to social networks understood as a digital ecosystem of potential radicalisation in the presence of specific risk 

factors. (Lucini, 2022a).  

In this regard, the institutional-organisational framework in which this analysis has started is the European 

H2020 project Counter - Countering Radicalisation for a Safer World Privacy-first situational awareness platform for 

violent terrorism and crime prediction, counter radicalisation and citizen protection (https://counter-project.eu/), 

which has the fundamental aim of producing a suitable tool to promote early warning activities in view of 

multiple extremist threats. In this context, the writer has coordinated research activities specifically aimed at 

understanding radicalisation and radicalisation risk factors from a sociological perspective.  

The first results, still at the final analysis stage, focus on the importance of understanding vetting practices 

in radicalisation processes. For the analysed cases, information was collected according to the methodology of 

open source intelligence and the analysis was conducted through the methodological approach of digital eth-

nography.  

The first case considered is present in the activities of the EU H2020 Counter project, while the second was 

considered for its peculiarity and topicality:  

1. Ilias Panagiotaros and the ecosystem of the now-disbanded Greek neo-Nazi party Alba Dorata; 

2. the extreme right-wing network revolving around the Order of Hagal organisation based in Mari-

gliano, in  the province of Naples 

The first case concerns the radical figure of the Greek Ilias Panagiotaros, former member of the Greek Par-

liament and of the extreme right-wing party Alba Dorata, a pivotal figure in understanding the temporal and 

cultural evolution of extreme right-wing radicalisation in Europe since the 1980s.  

In particular, this case highlighted how vetting practices followed bottom-up selection principles. The first 

selection activities took place through the world of hooligans and took place in the off-line reality of his shop 

selling accessories for hooligans. It was in the context of that specific sub-culture, often tending towards polar-

isation, that an initial phase of selection and consolidation of those who would be the future members and 

supporters of the movement later established as a political party began. 

The second case is instead represented by the neo-Nazi network of the Order of Hagal and appears most 

interesting for an in-depth study of vetting practices, since it appears to have an entry selection questionnaire.  

The use of this tool is interesting because it shows how vetting practices become progressively more struc-

tured in some cases, highlighting the hierarchy that guides the organisation itself.  

This case also highlights the importance of the radicalisation context: the area of activity is in fact the prov-
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ince of Naples, which already showed signs of radical vulnerability during the management of the Covid-19 

pandemic in October 2020 (Lucini, 2020).  

This analysis shows that vetting practices, in the context of extreme right-wing radicalisation, are related 

to certain peculiar dimensions and specific sociological factors such as: 

-  the use of fascination with an ideology that acts as a social attractor because it touches on shareable 

points of one's own personal experience and poses itself as a resolution of social, political, macro-level 

problems that are perceived as one's own or in a direct cause-effect relationship with one's own current 

condition, which is not considered satisfactory; 

-  there is still little awareness that vetting practices represent a fundamental passage and a gateway to a 

world other than one's own and in which the control of relationships and social interactions is delegat-

ed to other figures with relationships that vary according to hierarchy and organisational structure;  

-  the peculiar role of social networks with their characteristics of content selection and thus, implicitly, of 

the target audience, as well as their intrinsic functions make the digital environment increasingly a po-

tential ecosystem vulnerable to radicalisation processes; 

-  the need to better delineate the vulnerability of both on-line and off-line social ecosystems is underesti-

mated in terms of prevention and understanding of vetting practices specific to certain forms of radicali-

sation, such as extreme right-wing radicalisation; 

Finally, with regard to methods by which vetting practices can be understood and analysed, the need is 

highlighted to develop risk assessment tools (Lucini, 2022b) that place the individual-ecosystem relationship 

at the centre, allowing for an understanding of the interactions between environment and people in multiple 

contexts and at the same time can consider both the on-line and off-line dimensions of radicalisation process-

es. 
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A structural conflict of the world system. 

 

T 
he idea that the world is facing significant and rapid change is now wide-

spread and the subject of a consolidated debate. This change is characterized 

by uncertainty, because we do not see the future outcome of the change itself 

and its government appears difficult: I am not describing anything new, so 

much so that the reflections around technologies – especially digital ones – and their 

transformative capacity had already highlighted this trend and the related problems for 

some time. But to this trend, in the last two years, two boosters of the process itself have 

been added: the Sars Cov 2 pandemic and the war in Ukraine. These were two phenom-

ena that had an impact on the ongoing change, directly associating it with the issue of 

security management: both the pandemic and war are direct threats, so the reduction in 

security is not the accessory result of the increase in uncertainty, but is the direct conse-

quence of those two threats. 

This crisis – because this is what it is – is part of a structural conflict of the World System, which is charac-

terized by an explosion of the fragmentation of the actors, facing the failure of the globalization process un-

derstood as promoting homologation and equality between the parties. I have already addressed this issue in 

a previous report by React (2022), of which I only emphasize the otherness between globalization and reticu-

larization, since the latter is an autonomous process, faster than the former, documented in the global reality 

increasingly fragmented and plural because its diversity, difficult to govern in the face of the unrealistic – and 

ideological – belief of positive and progressive homologation between the parties. 

All the indicators of these years, purified of ideological "blinders", indicate an increasingly fragmented, 

conflictual, frightened, and uncertain world. 

It is a world in which the government of security assumes a less specific value than in the past but more 

urgent and, paradoxically, requires a different perspective: security has to be understood not as the order to be 

re-established but as the new order of a future state to be defined. 

In this perspective, the premise, for those involved in counterterrorism and, more generally, in innovative 

threat scenarios, is to evaluate the possibility of a new agenda, useful for understanding the phenomena that 

are changing so rapidly and, for this reason, threaten us with surprise. Concerning terrorism in particular, the 

time has come to review and put into a new perspective some of the issues on which research has been based 

in recent decades, because the results of this line of action are outweighed by reality. 

In particular, I want to question the definition of terrorism, the approach to countering the radicalization 

process that follows, and its relocation in a scenario of widespread conflict in which terrorism is a "formal" 

actor. In my view, these are three aspects (definition of terrorism; countering radicalization; new wars) that 

are fundamental for updating the practices of risk reduction and security governance, which so far seem to 

have been lost in pursuing the maintenance of an ideal perspective rather than having been updated to face 

the change in the phenomena to fight. 

The definition of terrorism is largely outdated: this statement has to do with the observation that such a 

"defining practice" is always instrumental to the "political" qualification of the terrorist by the adversary1. Yet, 

this definition has a decisive impact on the practical law enforcement actions that security agencies can con-

cretely develop. 

Three Arguments for a New 2023 Terrorism Agenda. 
 

         Marco Lombardi 
ITSTIME, Università “Cattolica”, Director  

Abstract 
The idea that the world is facing significant and rapid change is now widespread and the subject of a consolidated debate. To the un-
certainty of change is now added the conflict, widespread and pervasive, which has now reached Europe: in this scenario terrorism can 
only be at ease, therefore attention must be maintained to counter it, with the need to adapt the interpretative paradigms of the threat. 
In particular, I want to question the definition of terrorism, the approach to countering the radicalization process held so far and the 
relocation of terrorism itself in the new conflict scenario.  
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An example of this is the debate in the European Parliament, in October 2022, in which Russia was indi-

cated as a "state sponsor of terrorism and as a state that uses means of terrorism". At the same time, it was asked to 

include the paramilitary formation Warner Group, the 41st Special Motorized Regiment called the 

"Kadyrovites" and other pro-Russian militias in the list of terrorist organizations prepared by the European 

Union3. It is an expression of direction on the part of Parliament, which alongside the request recognizes that 

it does not have an adequate regulatory framework – either at the Community or at the national state level – 

to frame these emerging phenomena. Great Britain is moving down a similar path, with Parliament calling 

for the Islamic Revolution Guard Corps (Iran) to be defined as a terrorist group4. It is increasingly clear that 

the interpretative models, and the rules they follow, are not adequate to the rapidly changing reality. 

Alex P. Schmid, in his Handbook of Terrorism Research5, gives a good account of the different definitions of 

terrorism that have followed: together with Joseph J. Easson he documents over 250 of them, each of which 

is consistent with the cultural, regulating, and national political perspective in which it was developed. Also, 

Schmid publishes a summary in 12 points that define a "Revised Academic Consensus Definition of Terrorism"6: 

the characters on which there is convergence to define a group as "terrorist". Boaz Ganor, underlining the 

operational consequence that a common definition of terrorism has (and is therefore necessary), at the 13th 

World Summit on Counter-Terrorism in Herzliya (2014), takes up what he argued at the end of the twentieth 

century: "Terrorism is the intentional use of, or threat to use violence against civilians or against civilian targets, in order 

to attain political aims"7. 

As can be seen, these are reflections that are now at least ten years old and that, while highlighting the in-

terpretative limits, do not seem to have produced the revision necessary to produce the desired operational 

effects of countering terrorism: reflections have remained on paper, without consequently modifying the rules 

for defining terrorism, blocking the agencies responsible for countering in a past vision, while the threat 

evolved rapidly, changing itself. 

It is not in the economy of this contribution to go further in the discussion. I would like to conclude by 

pointing out that, by now, a generic definition is more useful for understanding a phenomenon, although it is 

more problematic to make adequate use of it in regulatory terms: "Terrorism is generally considered to be the use of 

force or violence outside the law to create fear among citizens with the intent to coerce some sort of action."8 

Recent years offer us numerous examples of how a definition of terrorism, especially based on the motiva-

tions of the action, is useless, outdated, and misleading: consider how many attacks of the Islamic State were 

attacks carried out by “official followers” of IS or functional claims of IS to events that were coherent with 

the expectations of the public; consider both the progressive spread of the operating methods of attacks, be-

tween individuals and between groups and the convergence on targets and motivations, between groups of 

different inspiration (from the so-called Alt Right to Islamist terrorism); we are witnessing the self-

declarations of terrorists who thus invoke a legitimization of their work, regardless of the investigative results 

defining their membership. And in response, we note the attention with which, for every criminal act, the first 

concern of the media, and the institutions, is to declare whether it is attributable to terrorism or not. 

In conclusion, in the face of a widespread threat, towards which there is a social hyper-sensitivity, we lack 

a shared definition that can be used concerning the new characteristics of the threat itself (pervasive, changea-

ble, international, a-specific) because it is based on the categories of national terrorism, destabilizing the status 

quo, ideologically motivated, structured on the organizational level. 

Are these definitions wrong? In principle, no: but certainly of ineffective definitions because they explain 

the event according to an outdated perspective and become independent between those who perform the act 

(perpetrator) and those who suffer (victim) and oppose it (countering). Especially terrorism - but this is the 

case for every criminal act - the contrast is based on a deep understanding of the culture in which the action 

develops and is exercised: being in tune, "think terrorist" is the strategy of effective contrast. 

So, what remains of the definitions? 

The need to rework them is not based on an ideological typology and the motivation for acting but based 

on operating methods and, above all, on the effects that hesitate. 

The rules framing the phenomenon, and consequently the operational legitimacy of those who oppose it, 

can only start from its effects, beginning to consider an act of terrorism not for the reasons that motivate it but 

for the consequences it generates. It is for this perspective that it is more useful today to define a typology of 

the threat based on effects and not on motivations. 

I realize that the first argument, for a New 2023 Agenda for Terrorism 2023, turns the perspective of the 

phenomenon upside down. 

It will be the same for the following ones. 

Another major theme of research on terrorism in recent years has been that of radicalization, to try to in-
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tercept the signs that characterize the process that leads to a violent outcome, for example of joining a terror-

ist group, to prevent and reduce the phenomenon9. 

Overall, however, the results were disappointing: the successes were not lacking, also in terms of intercep-

tion of a network that was converging on violent action, but they were episodic and random. 

In fact, to date, there is no consolidated approach to intercepting violent radicalization that can be pro-

posed as a strategy for preventing terrorism. 

Looking back over these years, we gradually focused on particular environments, judged favorable to radi-

calization such as places of worship, the internet, and prisons: each time one of these environments seemed 

to be central to radicalization and then be included as "one" of the competing environments. 

Today, we speak of the violent outcome of radicalization processes as the conclusion of a subjective, com-

plex path, untied from personal and strong motivations, often self-organized, therefore less and less predicta-

ble and describable by common factors to this multiplicity of paths. In this perspective, we have begun to talk 

about "weak signals": these are factors that are considered individually to have no meaning regarding radical-

ization, but that acquire it when, associated with each other, they assume a particular significant configura-

tion (pattern) to indicate the degree of radicalization. For example, we can thus consider the approximately 

400 factors that make up the dozen Terrorism Risk Assessment Instruments (TRA-I) (the subject of study of the 

ongoing European project Counter) when they are detected according to a frequency and a typical pattern for 

the different TRA-I. 

This line of work is extremely useful and interesting to understand and explain the radicalization processes 

but useless to prevent them. 

By their nature, the so-called "weak signals" describe, if not totally, the majority of citizens characterizing 

their daily life: they are not warning signals but become warning signals only when they assume certain con-

figurations (patterns) considered "at risk" (warning pattern), configurations that are a sub-set of other configu-

rations that belong to the normality of behavior. This means that preventing using a complex system of weak 

signals implies constant monitoring of the "almost entire" population: an unacceptable condition from an eth-

ical point of view and not feasible for the number of resources needed. Added to this is the fact that a good 

part of these weak signals concerns personal information and trends that can be assessed over the medium 

term, and the warning pattern are in many cases understandable only after the event. 

From the methodological point of view, an improper overlap between prediction and explanation has 

been reached: on this path we explain, but we do not improve our anticipatory capacity of the phenomenon 

of violent radicalization. 

In short, the one undertaken is a dead-end road, a cul de sac coherent thought overcome by the phenomena 

that have already changed: the approach to violent radicalization as carried out so far certainly does not have 

that holistic and decisive value that was thought (and hoped) it could have. 

The way of "weak signals" is useful but when contained within specific environments, delimitable and cir-

cumscribable a priori for the observability they offer: developing models (use of AI, machine learning, com-

plex algorithms, ...) capable of accounting for the configurations (patterns) that are formed in observable net-

works (measurable, confined, "liminal" groups,...) can be successful on the population of a prison,  of a digital 

community, etc., which favor the explanation a posteriori of significant emerging configurations. 

The path of "weak signals", on the other hand, cannot be generalized precisely because of the peculiar 

characteristics mentioned above and does not lead to any direct success for the widespread prevention of radi-

calization. 

But it has an advantage. 

The reticular and complex world that characterizes our life, a generator of an explosion of possibilities, 

offers an enormous number of mimetic paths to achieve the same results: even that of radical violent behav-

ior. Consequently, the reference to "weak signals" is consistent. But if in the linear and simple world, these 

were flags of attention that arise on the path of radicalization, today they help us to understand, in their ag-

gregation and development, how "warning patterns" are formed. In essence, we are shown what is the favora-

ble environment for the development of a process of violent radicalization (hotbed). In this direction, a new 

path is opened to prevention that is less interested (at least systematically) than intercepting "a single person 

who is a violent radical” but is more concerned with promoting environments that are dysfunctional to the 

process of radicalization, characterized by the fact that weak signals tend not to assume risk configurations. 

Rather than environments, we must speak of "Digital Communication Ecosystems", to be monitored in 

terms of dis-functionality to radicalizing processes to orient their non-facilitating these processes. 

Also in this case, a paradigm shift is required to fight terrorism, definitively incorporating the concept of 

Ecosystem, which is a coherent and balanced complex system; self-sufficient and open; consisting of biotic 
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factors (living matter) and abiotic factors (non-living matter) in relationship; Communicative and Digital, 

characterized by physical and virtual layers in which authors communicate by exchanging information, ex-

panding knowledge, relationships and skills. 

Again, I realize that the second argument, for a New 2023 Agenda for Terrorism 2023, also reverses the 

perspective of the phenomenon. 

The third argument proposes a scenario, also new, in which terrorism can be placed. 

It is a question of resuming a subject that I have debated extensively, so I will limit myself to highlighting 

the contribution of this reflection to the proposed Agenda10. 

In recent years the evolution of the conflict has been widely discussed, even if only recently there has been 

open talk of new and future wars, underlining the fracture with the "historical" modalities of war. I would say 

that also in this case as it was for the phenomenon of terrorism, the change of reality has imposed itself to 

force the change of the interpretative paradigms: the war began to manifest itself in a different way than ex-

pected: starting with the actors involved and, consequently, from the rules that keep the relationships between 

those actors understandable (the rules of the game). It was the progressive overcoming of all the 

"asymmetries" of the conflict, not for the cessation of their existence but for their fatal explanatory capacity, 

in favor of the concept of hybrid war, first, and of cognitive warfare, then. The latter, which redefines the role 

of actors (including terrorism) and then underlines the communicative dimension (which is specific to terror-

ism) is the scenario in which terrorism must be rethought, as on the other hand the debate of the European 

Parliament of October 20222, cited in the first argument, clearly shows associating the topic with the war in 

Ukraine. 

This form of war underlines the strategic coexistence of technological systems capable of managing large 

amounts of information and cognitive functions dedicated to command decision-making processes: the 

boundary between war and peace is less and less evident, it is not identifiable with respect to dedicated tools, 

and technologies but with respect to a different use of those tools and technologies11. 

In the context of cognitive warfare, even more so in that of future war, terrorism is no longer an external 

and exceptional actor but it is a functional actor in the conflict, redefined for its operating methods concern-

ing a definition of result (First Argumentation), which accentuates its objective – and the instrumentation 

consistent with it – that "to make fear":  "The scenario of the future war, therefore, seems to emphasize the mainte-

nance, indeed the strengthening of the operating methods of terrorism in recent years, which has found its success precisely 

because of the ability to penetrate communication and the innovative (that is, surprising) use of technologies."  

 

In conclusion, the terrorism that awaits us has changed again and we must rewrite an agenda in countering 

terrorism that has to review priorities, approaches, and points of attention. But not only this: the terrorism 

(phenomenon) that we have known no longer makes sense (interpretative model) and, probably, we will have 

to find another definition for what has been (and will be repeated as such) compared to what it has become 

finding space in a different conflict scenario. In the scenario of cognitive war, the relationship between mean-

ing and signifier will be a strategic relationship, which will inform public communication, and not a nominal-

ist dispute outside the battlefield. If therefore, the constant of the first twenty years of the century was the ex-

plosion of disorder and uncertainty, now we must work to "give meaning" to the reality that escapes an inter-

pretative model through a process of "Knowledge, Understanding, Awareness, Communication" that charac-

terizes the work process of the new intelligence12.  
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Complexity. 
 

I 
n the new interdependent and interconnected world we live in, “being a politician, manager or en-

trepreneur, taking decisions that will have a profound impact on the present and the future of entire 

communities is less and less a trivial activity or one for which a flicker of creativity is sufficient in 

the face of competence. (...) In short, decision-making in the new millennium has become complex”. 

“Complexity is described by the meteorological anecdote of the butterfly, which, rising in flight from a 

flower in the Philippines, triggers with the flap of its wings a hurricane in Florida. Complexity implies a state 

of wide variety of variables at play (too many), of variability in the dynamics with which their respective val-

ues change (too fast), and of their close and sometimes indecipherable interdependence (too loosely connect-

ed). Together, these three conditions make prediction difficult, even for a machine with significant compu-

ting power such as a supercomputer. And this is where the importance of the human being over technology 

comes in. Because the human being is endowed, in addition to skills, with those emotions and sensitivities 

that allow him, with the support of technology, to better understand the context. Complexity requires an ef-

fort of immersion to understand it and to deal with it” (Verona, 2022). 

We are in fact immersed in increasingly interconnected operational contexts, in which behavioral patterns 

interact not only within each individual organization, but also between different organizations, in an increas-

ingly interdependent environment (Allison, 1999). 

 

Systemic crises and polycrises. 
Crises are no longer what they used to be. Unlike those of the 20th century where the context was clear 

and the perimeter well-defined, think for example of events of an industrial/environmental nature (for ex. 

Seveso, Exxon Valdez), or those associated with food or drug safety (Tylenol), the systemic crises of the 21st 

century tend to project us into hyper-complex scenarios where “the event is no longer the core of the prob-

lem. The problem is the fragility of the fundamental structures of our system”. These cross-border crises tend 

to drag us “into the chaotic, they span ever wider and more complex territories, they are difficult to frame in 

predefined categories. (...) They push us into a universe characterized by the loss of orientation and reference 

points” (Trancu P. et al. Lagadec P. 2021). 

The attack on the Twin Towers on September 11, 2001, the first systemic crisis of the new century, repre-

sents the moment of rupture between stability and instability. But it is the intertwining and concatenation of 

Crisis management in the 21st Century. 
 

Quentin Ladetto, Patrick Trancu, Alessandro Rappazzo, Luca Tenzi 

Abstract 
The article discusses the concept of complexity in decision-making processes, emphasizing the challenges faced by politicians, mana-
gers, and entrepreneurs in today's interconnected and interdependent context. The complexity is characterized by the large number of 
variables at play, the speed at which their values change, and their interconnectedness, making prediction difficult. The article also 
addresses the shift from traditional crises with clear perimeters to systemic crises that span multiple areas and the need for organiza-
tions to develop a strategic foresight capability to anticipate potential crises. The COVID-19 pandemic and the war in Ukraine are 
cited as examples of systemic crises, and the article highlights the importance of human emotions and sensitivity in understanding 
complex contexts. 
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two systemic crises, Covid19 and the war in the Ukraine, that sanctions the transition to constant uncertainty 

and gives origin to the term «polycrisis».  

In this already extremely complex scenario, it would be a mistake to ignore additional factors at play in 

the background such as permanent hybrid warfare or the potential emergence of new terrorist threats with 

the use of new arsenals of easily accessible, low-cost, high-impact weapons. 

 

Limits of crisis management. 
The pandemic experience has highlighted what many risk and crisis management experts have long real-

ized: most organizations and Nations are not wired to look for and appreciate negative scenarios. The incu-

bation period of the pandemic (and the war in Ukraine), illustrates the challenge that lies ahead: the need to 

develop an inclination and capacity to examine the environment with a dedicated antenna for potential crises 

(Boin, 2021). It is a matter of introducing strategic foresight mechanisms in organizations, be they companies 

or nation States. Cells that gather and analyze a flow of information from various sensor and network sys-

tems with the aim of constantly monitoring the horizon to identify possible critical scenarios in a logic of an-

ticipation. 

The truth is that in most countries we have witnessed organizational blindness: the inability to imagine; 

systems organized in silos (Scharte, 2021) unable to connect the dots; the dilemma of dealing with low prob-

ability but high impact events; the illusion of control and the inability to confront the harsh reality of 'what if' 

scenarios; the tendency to entrench oneself in familiar contexts - the known knowns - during the risk analysis 

and preparation phase; the practice of 'soft' scenarios (Boin et al. , 2021); communication that is difficult to 

understand (Trancu et al., Grandi, 2021) and aimed at providing reassurances not supported by the reality of 

the situation. 

We are facing problems of culture, organizational architecture, coordination, leadership, command and 

control, transparency and communication that require urgent attention. In the case of Western democracies, 

these are often compounded by the lack of adequate legislation which represents an additional obstacle to the 

effective management of critical events. There are 5 areas that require urgent intervention: 1) overcoming 

organizational blindness 2) establishing robust and multidisciplinary decision-making processes; 3) managing 

fragmentation; 4) articulating credible narratives; 5) managing collective stress (Boin et al., 2021). 

Our approach to risk management has thus far been based on «known unknowns»: the risks of which we 

are aware of. We have identified, mapped, and understood them. But the key issue today is that posed by 

risks that are off our «radar screens» and that we are unable to identify: the «unknown unknowns». The risk 

perimeter has hence dramatically expanded. 

There is therefore an urgent need for mental and organizational transformation. We need to be able to 

identify potential faint signals at an early stage through strategic foresight to rapidly set in motion both reflec-

tion and action. Decision-makers need to be able to rely on support and interdisciplinary teams, fast thinking 

cells (Lagadec, 1991), strategic foresight units, to help them govern chaos with the necessary expertise. We 

must abandon the idea of the single leader at the helm and favor diffuse leadership; reject 'group think' and 

value individuals who show ingenuity, creativity, and the ability to deal with the unexpected and the abnor-

mal. It is more necessary than ever to learn to 'think and act outside the box' in a context where the box no 

longer exists (Grannatt, 2004). 

In conclusion, the crisis management toolbox we inherited from the industrial era is obsolete. And so are 

the organizations and leadership styles. We need to rethink crisis preparedness and management for all types 

of organizations in the light of the elements of complexity introduced by the systemic crises and polycrises of 

the 21st century. Re-think public-private collaboration as a fundamental element of the process, re-think 

communication processes and overcome the logic of silos to arrive at a holistic view of critical events. 

 

The role of ideas. 
Being prepared to think the unimaginable (Taleb, 2009) is a skill that is increasingly required to deal with 

possible futures (Li & Qiufan, 2021). Time, as we know it, loses its determinacy in that it is not a «when» the 

event takes place, but rather the challenge of «what» kind of event will materialize. Futures in the plural have 

thus become the real focus of interest in crisis preparedness (Ladetto, 2022). Being prepared for crises also 

means developing, sowing, and harvesting new knowledge, new ideas to seek the intellectual flexibility need-

ed to see beyond the unimaginable (Rappazzo & Eigenheer, 2020). Thanks to Prometheus, who by order of 

Zeus gave man the ability to think (Aeschylus, 2018), we have the necessary tool to prepare ourselves. But 

ideas are like seeds: they must be sown, harvested, eaten or mixed with other seeds, and this ad infinitum.  

Ideas are born from knowledge and analogies. Ideas combined create more knowledge, and with 
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knowledge, man's experience becomes greater and greater. To sum it up in Pascal's words, man begins his life 

in ignorance but continues to learn and grow constantly. Men and women benefit from their own experiences 

and from the knowledge of those who have come before them. 

 

Modern crisis management. 
Globalization (in the holistic sense) and the pervasiveness of technology have put the reliability of the sys-

tem inherited from the first Industrial Revolution, a hierarchical model with clear responsibilities mainly fo-

cused on control and execution (commander and executor) on trial.  

To face contemporary challenges a modern structural and conceptual framework for crisis management is 

required (Henrizi & Müller-Gauss, 22. November 2022). We need a mindset adapted to the circumstances 

(Watson et al., 2021) and to possess an appropriate tool, or as Urner Maren (2019) put it, a mental butler, to 

manage crises. The 5+2 model, i.e. the management process developed by the Swiss Armed Forces (Führung 

und Stabsorganisation der Armee 17 : (FSO 17), 2019) offers a simple, scalable process suitable for all crises, 

regardless of their nature. The principle is not to practice what will happen, the scenarios are far too broad, 

but rather to internalize the process as the only constant in a crisis is the word crisis itself (Rappazzo & 

Eigenheer, 2020). Every crisis, even if it bears the same name, will never be the same as previous ones. 

So, what are the limits of the Swiss Confederation's current crisis management system and how can they 

be overcome? The limitations are certainly not in the ability to plan, but rather in monitoring (the ability to 

detect and anticipate), supervision and management of the critical event. These are the real challenges. The 

ability to react quickly and effectively to changes is crucial for success. Decision-makers must be able to close-

ly follow the management of the event and take quick decisions to maintain control of the situation. 

The risk of managing a crisis according to the concept of management by emergency measures, or also 

under the name of micromanagement (Rappazzo, 2015), is a real danger that should not be underestimated. 

It is a situation in which the decision-maker tries to control every aspect of the crisis instead of relying on the 

expertise and professionalism of the people around him. The risk is to stifle creativity and initiative, as well as 

to fuel the climate of distrust and fear that already characterizes the crisis. Democracy, regionalism, different 

partners, strict hierarchical structures and rigid processes hamper agility and the ability to proactively manage 

critical events. Political agendas and resilience do not go hand in hand. It is not a matter of ill will, but poli-

tics has its own times and ways. Voting, for example, is something that cannot be ignored: it means consen-

sus, and without consensus there is no re-election. 

Without a clear method or process to solve problems, crisis can create misunderstandings and undermine 

mutual understanding. 

Organizations that close in on themselves become a monoculture and are less likely to evolve. Over time 

they tend to become more vulnerable and run the risk of extinction. As if this were not enough, another dan-

ger is the confirmation bias, which is the mother of all errors in human reasoning. It manifests itself as the 

inclination to consider new information in a way that confirms existing theories, worldviews, and beliefs. 

This means that it is applied to new information to divert thoughts towards the status-quo (Dobelli, 2013). 

This is especially true in a world where changes are increasingly rapid and challenges increasingly complex. 

To survive and thrive, organizations must therefore be able to evolve and adapt quickly to change. 

The complexities of structures and processes that function well in a normal situation are insufficient during 

exceptional times. At such times, managing the event requires a more flexible and action-ready approach. 

By reducing personnel and compressing costs, i.e. maximizing every spare minute, we have lost the ability 

to think long-term. Critical thinking requires time and though it is economically burdening it must be viewed 

as an investment. Moreover, the ability to develop critical thinking (Urner, 2019) is the key to dealing with 

the VUCA (Volatile, Uncertain, Complex, Ambiguos) world now – according to some - under transformation 

into BANI (Brittle, Anxious, Nonlinear, Incomprehensible). 

 

Strategic foresight as an innovative approach. 
To cope with the profound transformations taking place, we must innovate. We must push the thinking 

one step further. 

Strategic foresight is defined as the “structured and explicit exploration of multiple futures in order to in-

form decision-making” (OECD, 2019). Strategic foresight typically involves scanning the horizon for signs of 

emerging change, developing, and exploring a diversity of possible future scenarios, and identifying potential 

implications for the strategies and policies being developed in the present. Strategic foresight can provide a 

powerful foundation for the development of forward-looking public policies and help to ensure the future-

readiness of existing policies, particularly in the context of “environments that are both complex and uncer-
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tain” (Greenblott J.M. et al. 2017). 

This anticipation of the future, being alert to weak signals and current trends that herald a coming change 

is above all an intellectual attitude. Whether it is to protect ourselves from crises or to look for opportunities, 

it is a permanent activity, a continuous process in which short and long-time frames interact. The various 

actions undertaken aim to keep our certainties vigilant and to constantly test them by virtue of hypotheses or 

ideas inspired by a constantly changing present. 

The Federal Department of Defence, Civil Protection and Sport, through its armasuisse science and tech-

nology center, created a strategic foresight program in 2013. Its aim is to anticipate the use of technologies 

that could have a disruptive impact on the way Switzerland defends and preserves its security. 

The program, known as deftech (an acronym for defence future technologies), makes a clear distinction 

between foresight and forecasting (Ladetto, 2022) and seeks through national and international projects and 

synergies to anticipate disruptive uses of technologies and their convergence. Despite the uncertainty of the 

context, foresight helps us to see what the possible states of the future are (Foresight Series, 2021). Future 

thinking helps us understand how these states might evolve and, consequently, how we should question our 

prejudices, blind spots, and mindsets. We must then systematically translate these insights into strategies and 

policies, to take the necessary steps now to be prepared for the future. Tomorrow is built entirely from today. 

There is nothing in between. There is a void that can also be called becoming. This void is waiting to be 

filled by an infinite number of innovations, developments, and opportunities.  

This intellectual position is important because it gives full relevance to present actions. Since these actions 

and interactions are potentially infinite, this justifies considering not one, not two, not three, but a multitude 

of futures.  

Such futures are not considered in relation to time horizons, but in relation to the differences and impacts 

they present in relation to the present (single), or in relation to presents (a multitude) if we take into consider-

ation our different mental models. 

A schematic representation of the thinking model that guides foresight device projects and enables better preparation for pos-

sible futures in a context of uncertainty (Ladetto, 2022).  

 

Making this multitude of possibilities visible and inspiring decision-makers in their actions is the goal of a 

strategic foresight unit that is now more essential than ever to be able to manage more effectively 21st century 

systemic crises. But it is also necessary to think in terms of anticipatory governance i.e. systematic embed-

ding and application of strategic foresight throughout the entire governance architecture, including policy 

analysis, engagement, and decision- making (OECD 2019). Anticipatory governance and institutionalization 
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of strategic foresight should include establishing dedicated foresight institutions and frameworks (for ex. 

units, committees, networks, legislation and practices) and building a foresight culture within existing institu-

tional structures (OECD 2022). Including crisis management teams. 

 

Adapting crisis management organizations to the 21st century. 
Based on these considerations, there is an urgent need to discuss a different organization for crisis man-

agement and to initiate training processes aimed at creating a «mental fitness» and a «crisis prone attitude» to 

deal with new scenarios rather than exercising familiar ones. 

How can the current system in force in the Swiss Confederation and potentially those in other countries 

be strengthened? The first step is to recognize that to cope with the external complexity of a system, it is nec-

essary to increase its internal complexity (De Simone, 2020). We must therefore rethink the organization. It 

is no coincidence that this is one of the 13 recommendations in the post-mortem report Covid-19 drawn up 

by the Federal Chancellery (2022) alongside another important cross-cutting theme: at the strategic level, the 

report states, we must improve the ability to anticipate possible crises and related developments.  

To meet the numerous challenges, based on the lessons learnt from the pandemic and the above-

mentioned recommendations, in March 2023 the Federal council decided to «strengthen the organisation of 

the Federal Administration for future crises». The three pillars of the future organization are: 

 -  the establishment of a permanent Crisis Management Unit to provide support at time of crisis at the supra

-departmental level. This is in fact a horizontal structure that aims to overcome the problem of vertical 

silos, ensuring continuity, a uniform crisis management approach and knowledge retention over time; 

-  the establishment, on the instructions of the Federal council, of an additional Crisis Management Unit at 

the political-strategic level (SMCPS) under the direction of the department responsible for managing the 

crisis in question. The task of the new body is to formulate political responses for the Federal council and 

to ensure the coordination of crisis management at the supra-departmental level; 

-  the possibility of setting up an operational Crisis Management Unit (SMCOp) within the department re-

sponsible for management, which has the de facto task of drawing up the necessary basic documentation 

for the SMCPS as well as ensuring coordination between the administrative units. 

The reorganization also provides for the involvement of the cantons, the scientific community and any 

other relevant actors in the work of the CMSPS and the SMCOp. Finally, the Federal council has mandated 

the competent bodies to draw up the legal bases of the new organization. 

In our opinion, this is an important step forward in the establishment of a different organizational struc-

ture, better suited to meet the challenges of 21st century systemic crises. Although details are not yet availa-

ble, we believe the permanent Crisis Management Unit should fulfil some primary tasks that go beyond what 

has been made public so far. These include: 

1) harmonize the understanding of the crisis management process for the entire Confederation, other institu-

tions, as well as the private sector through training programs; 

2) become a «center of expertise» open to foreign experts that can create a common culture by also integrat-

ing information campaigns aimed at all stakeholders including citizens. The harmonized crisis manage-

ment process should be inspired by the 5+2 model, i.e. the management activities of the Swiss Armed 

Forces, which thanks to its simplicity and scalability has proven over time to be a reliable tool; 

3) act not only as the coordination point between the different structures (see below) by integrating them hor-

izontally, but also ensure that the listening processes are active; 

4) design a new organizational response structure and become the focal coordination point within the federal 

government and with other relevant stakeholders’ organizations; 

5) create a strategic foresight unit (Ladetto, 2022) with the task of continuously stimulating and challenging 

crisis hypotheses, imagining new scenarios and comparing them to the present and to constantly monitor 

weak signals. In relation to the potential impacts across different sectors, identify short-, medium- and 

long-term time horizons for possible actions. A concrete example is Singapore and the 'Centre for Strate-

gic Future', which has been part of the new Strategy Group in the Prime Minister's Office since 2015. It 

was set up to focus on strategic planning and prioritization across government, the coordination and de-

velopment of initiatives, and to incubate and catalyze new capabilities in the national public service; 

6) create, train, and prepare «rapid reflection cells» tasked with working in parallel during a critical event with 

the aim of asking the right questions at the right time; 

7) identify intra-federal, inter-departmental and external stakeholder contact and coordination cells and a de-

fine a “modus operandi”; 

8) Set up an interdisciplinary unit dedicated to Artificial Intelligence to explore and implement applications 
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in the field of emergency and crisis. 

The proposed reorganization certainly constitutes an important starting point that should, however, be 

pursued with an eye towards the future. The subject of crisis anticipation, although evoked by the Federal 

council, must start from a more detailed examination of strategic foresight, whereas fresh thinking is needed 

to look at how to integrate artificial intelligence systems, a subject that also carries with it ethical evaluations. 

The missing elements appear to be a clear reference to a multidisciplinary approach, a fundamental element 

in the management of today’s systemic crises, and a focus on the central role played by training those who 

will be called upon in various capacities to pilot future crises. 

We have discussed the importance of anticipation, process mastery and the role of ideas. The issue is not 

only structural reorganization. It is the need to establish within the new organization a culture that encour-

ages constant sowing of the fields, and, at the same time, one that promotes the alternation or grafting of new 

sowings to ensure a culture of constant training and change. Every organization carries within it the germs of 

current problems. Instead of investing hours or even years in the preparation of fictitious exercises (which is 

already a good thing anyway), it is simply a matter of practicing on real problems. Then give more scope to 

simulations, which require a lot of preparation. To do this, however, it is necessary to have a good grasp of 

basic processes 

The objectives of crisis management are - and it is good to remember this - threefold: to end the crisis 

quickly, to limit the damage and to restore credibility (Rappazzo & Eigenheer, 2020). This also means not 

hindering or slowing down the normal course of duties of the various departments or institutions involved. It 

means having a problem-solving element free from the constraints of business continuity management 

(BCM), capable of autonomously restoring, with the necessary and available resources and expertise, the nor-

mal or desired situation in the shortest possible time. 

The peculiarities of systemic and cross-border crises of the 21st century characterized by high elements of 

complexity and increasingly destined to become polycrises require a rethinking of how they should be man-

aged. There is a need to evaluate new organizational approaches, gain a better understanding of possible fu-

tures and, above all, focus on how we recruit and train women and men to navigate hyper-complex, un-

known and chaotic universes.  
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M 
ajor General of the Italian National Police, Diego Parente is a man of ac-

tion but also an expert in intelligence and analysis.  

He was born in 1965, and started his law enforcement career in the 90s, be-

ginning from detective units in Veneto, dealing with organized crime and 

dismantling a mafia group known as “mala del Brenta”.  

In early 2000, he joined the counter terrorism and police prevention offices, managing im-

portant Digos field offices in Venice, Genoa and Rome: in those years, the threat of inter-

national terrorist attacks was escalating and demanded an immediate response from law 

enforcement.  

Nowadays, he is the Director of the Counter Terrorism Directorate, and co-ordinates all the National Po-

lice activities to prevent and fight extremism and terrorism, on which he will make an assessment in this inter-

view.  

 

Dr Parente, how is the Italian National Police tackling terrorism threat?   
The Italian counter terrorism system is summarized in two concepts: prevention and collaboration.  

The prevention is our target and we do it by anticipating the time of intervention to avoid that the threat 

has its effects.  

Collaboration is the tool we apply to achieve this goal. It means sharing information and experiences 

among the institutional actors involved in national security.  

The Committee for Strategic CT Analysis (CASA) is the symbol of this system; it is a permanent multi-

agency forum chaired by the Director of Counter Terrorism Directorate and composed by all law enforce-

ment and intelligence services. Since 2004, this Committee has been a powerful threat assessment tool, con-

cerning national and international risks. Its strength is given by a direct sharing of information on a weekly 

basis, and the decisions resulting from it concern specific dangerous situations1.  

Last November Europol signed a letter of intent with the Italian CASA in order to strengthen the coopera-

tion in the European Union: it’s a milestone in EU CT and an award for our CT system. 

 

As regards the foreign fighters returning from conflict zone, are they still today threat for our 

Country?  
With the onset of Daesh, a terrorist organization has become a State for the first time.  It has had a great 

attractive power and has produced, as never before, an exodus of fighters to the Syrian-Iraqi area.  

It appears quite evident that the European citizens who wanted to join the theaters of war have increased 

their radicalization processes and have acquired military expertise and their return to the European countries 

could be a risk to national security.  

As also said within the context of the European Council, "foreign fighters will remain an important chal-

lenge for European security in the next few years". 

It is a complex challenge that can only be successful if tackled through an effective cooperation also ex-

tended to third countries most affected by this phenomenon; this cooperation should allow, by the way, a rap-

id sharing of useful information concerning dangerous subjects, also with reference to the so-called battlefield 

data.  

Furthermore, equally important is the development of policies aimed at de-radicalising and reintegrating 

radicalized subjects. 

Italy is taking part in many European fora dealing with this issue and has recently been co-leader of a pro-

ject, funded by the European Union, aimed at creating a stable network of experts to manage the fighters who 

have returned to the Balkan Region, not only for the particularly high numbers but also for the well-known 

impact of the Islamist mouvance of that region on the extremist dynamics of many European countries. 

As regards specifically the Italian situation, since the beginning of Daesh, a permanent working group on 

foreign fighters was set up within the CASA; thanks to its work, a list of subjects with significant links to our 

country who left for the Syrian-Iraqi front has been consolidated; this list is periodically updated based on the 
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information coming from the international cooperation. Currently, the list includes 146 subjects, out of which 

28 Italian citizens or with dual citizenship, 61 deceased and 35 who have returned to Europe. 

The Italian law requires the arrest of foreign fighters when they return to Italy: as from 2019, the Italian 

Police has arrested three fighters who left Italy for the theaters of war and were recipients of restrictive 

measures. One of them, an Italian-Moroccan was caught near Raqqa, being the recipient of a warrant of ar-

rest for participation in a terrorist association; more recently, thanks to a witness, he has been identified as 

one of the perpetrators of the torture inflicted by Daesh to his prisoners to induce them to convert or to join 

terrorist projects. 

Among the Italian returnees there are also minors, for whom the Counter-Terrorism Directorate has coor-

dinated, together with the judicial authorities and local services, special protocols aimed at allowing them to 

overcome the traumas, caused by a long stay in a scenario of extreme violence, and to accomplish an effec-

tive integration into the social context. 

 

At the beginning of December, Italy supported the German police in an important counter-

terrorism operation aimed at disjointing a far-right cell ready to overthrow the German govern-

ment. Do you think that there is a danger linked to right-wing ideological extremism in Italy 

too? 
The results of recent investigations indicated that more attention should be paid to those groups or single 

individuals related to the so-called alt-right2 ideology originated in United States: it is a fertile ground in which 

a neo-nazi movement merged with identitarianism, inspired by strongly discriminatory ideas such as anti-

Semitism, racism, homophobia, and in general by the idea of superiority of the white race. 

White supremacy has been a very serious threat for years and not only for North America; neo-nazi and 

xenophobic groups have carried out massacres from Norway to New Zealand, Italy included, where Luca 

Traini was arrested in 2018 after having targeted six African immigrants in Macerata, a small city near Italy’s 

east coast. The attack appeared to be racially motivated. 

Brenton Tarrant, author of the massacre in which, in 2019, more than 50 people died from gunshots in 

two mosques in Christchurch in New Zealand, had entered Traini's name on the gun used to commit the 

massacre. 

However, over the past years the groups and individuals who have adhered to supremacist theories in-

creased considerably, also as a result of tensions and polarizations related to social issues, such as for exam-

ple the changed conditions caused by the pandemic and the consequent economic crisis, further exacerbated 

by the Russian invasion of Ukraine. 

The last investigative insights highlighted that more and more young people, often minors, have been at-

tracted by the violent content disseminated by supremacist narrative to overcome isolation and social distress 

and to find their personal redemption ransom.    

Think for instance about what emerged last November from investigations in Genoa that led to the arrest 

of three extremist who spread through the Telegram group “blocco dell’est” violent content, video of terrorist 

attacks, massacres, school shooting, propaganda of racial hatred and of gender violence.  

The arrestees were also preparing an attack against a symbol of democracy that would have caused the 

death of thousands of people.  

Last October the Digos of Bari, supported by the Counter Terrorism Directorate, arrested a twenty-year-

old Italian citizen for the crime of recruitment with the purpose of terrorism; the suspect had joined the 

American supremacist extremist organization “the Base” and he was in contact with its founder who had in-

doctrinated him to spread in Italy the objectives of the group. 

 

How important is the prevention of radicalization in the CT strategy?  
Based on what I have already said, I believe that to tackle extremism you cannot ignore the deep causes 

that trigger the process of violent radicalization.  

The European Commission in the Agenda 2020 has decided that countering radicalization is the responsi-

bility of the Member States. 

The Italian Chief of the National Police has pursued this target by setting up a specific working group 

composed by CT experts and Police psychologists. The working group mapped the phenomenon of radicali-

zation in Italy analyzing the data provided by CT field offices (DIGOS) and it is working to develop proto-

cols to manage radicalized minors in particular.  

At the same time this group has organized specific training courses for police officers dealing with terror-

ism, involving as lecturers, experts from the academic world, the judiciary, the mass media: this had the ob-
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jective to develop a common sensitivity on the topic and to supply tools in order to manage concrete cases.   

The complexity of the phenomenon requires a multi-agency approach that considers law enforcement as 

one of the actors alongside with competent bodies.  

For this reason, taking inspiration from previous legislative proposals, in the last years the CT Directorate 

has taken part in many projects aimed at consolidating a network between the various entities that manage 

the issues of radicalized subjects, as for instance social-health services and the school.  

These networks ensure a common assessment of the individual case to set up a tailor-made program. 

 

In conclusion, can the extremist movements which surfaced on the web during the pandemic 

represent a real danger for the future? 
The pandemic has strongly influenced many people and has exacerbated situations of social, economic 

and psychological distress; it has also led to the creation of groups, active on the web, which for different rea-

sons have expressed their disagreement against the measures adopted by the government. 

These groups have launched a number of hate campaigns against political authorities, journalists, health 

representatives, trade unions and police and we recorded that in many demonstrations there was an attempt 

to misuse the protest by far-right and far-left groups. 

From the beginning, our strategy was initially aimed at carrying out a careful monitoring of both the net-

work and the sensitive environments: it allowed to manage the protests in a balanced way and through dia-

logue with the leaders.  

At the same time, we started investigations to adequately sanction violent events and to immediately de-

fuse conflicts that could have disruptive effects on public order and safety. 

This approach has enabled to express dissent freely and to prevent its development into dangerous drifts 

that could compromise social cohesion itself.  

Even after the reduction of measures for the pandemic, episodes of intolerance have been recorded, such 

as damage to trade unions and health facilities offices; the latest trend records the leaders’ support of issues 

related to the Russian/ Ukrainian conflict or against the economic and energy crisis, sometimes sympathiz-

ing for radical realities.  

For this reason, it is necessary to continue a scrupulous activity of information collection that allows to 

stop in a timely manner any possible violent drift. 

 

 

 

 

Alessandra Lanzetti, Lieutenant Colonel of the State Police , Seconded National Expert in 

Brussels at the European Commission - DG Home, Unit D3 "radicalisation". Previously in 

charge of the 'countering religious radicalisation' section in the State Police's Service for 

Countering Extremism and International Terrorism. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Notes 

 

1. In 2022, CASA helped profiling 79 dangerous subjects who were deported to their origin country. Moreover, the data 
of 821 names of subjects coming from third Countries were entered in the Schengen database ex art. 24 of the Regu-

lation (inadmissibility into the Schengen area). Some indicators of danger were recorded on these subjects. 
2. Abbreviation for alternative right. 
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I 
n 2017, Switzerland adopted its first 5-year National Action Plan to Prevent and Counter Radicalisation and Vio-

lent Extremism (NAP), consisting in 26 specific measures divided into 5 different domains. In short, the Plan -

which came to an end in 2022- was addressed to the public sector, academic institutions and civil society and pro-

vided a framework for initiatives aimed at contributing to the development of knowledge and skills in the field; 

fostering collaboration among all the actors involved in this issue; preventing the spread of extremist ideologies and groups; 

promoting disengagement and the social reintegration of former radicalised individuals and, last but not least, increasing 

international cooperation. For each potential activity - such as the organization of conferences; the promotion of research, 

training, interreligious dialogue, education to citizenship, counter-narrative projects; the setup of specialised structures for 

psycho-social support or reintegration, and so on -this document clearly indicated the target audience, which institutions 

would bear political and operational responsibilities and who should provide the funding. This Action Plan was essentially 

a 'road map' with a solid organizational structure. Swiss authorities recently decided to continue walking this path by re-

leasing a new Action Plan covering the period 2023-2027.  

 

Martin von Muralt heads the Swiss Security Network (SSN), which is tasked 

with monitoring the elaboration and implementation of the NAP. We asked 

him how this whole experience was evaluated and in what way Switzerland 

intends to renew its engagement in PVE. 
    

Martin von Muralt represents Federal and Cantonal authorities within the Swiss Security 

Network. He graduated in Political Sciences from the University of Geneva and attended 

courses in the fields of project management, conduct, risk management and cybersecurity 

at various universities in Switzerland and abroad. He holds a Federal Diploma as Police 

officer. He was an Inspector in the Geneva Judicial Police and worked as an Interpol co-

ordinator and fedpol investigator; he also served as Chief of Staff, as Commander of the 

Regional Police in Morges and Director of the Champ-Dollon prison (Geneva). 

 

At the end of 2017, Switzerland adopted its first National Action Plan to Prevent and Counter 

Radicalisation and Violent Extremism (NAP). 5 years on, what is your evaluation?  
After 5 years, we can say that the overall assessment is positive, despite some gaps which were addressed 

in a 2021 Evaluation Report. We can return to that later on. However, this plan was instrumental in raising 

awareness around the issue of radicalization and violent extremism, which now features on the agenda of 

federal as well as cantonal and municipal authorities. Prior to that, I believe that this was mainly considered 

a job for the intelligence, the Police and the judiciary. People now acknowledge that radicalisation and vio-

lent extremism represent a broader issue which does not merely concern security actors but has to be tackled 

first and foremost from the point of view of prevention, and this involves schools, social institutions and 

workers, NGOs, universities and so on. Thanks to this Plan, many projects aimed at countering the causes of 

radicalisation could see the light; specialised advisory structures were set up in cities and Cantons, with offic-

es and telephone lines addressing the worries of concerned citizens. Behind the scenes, a monitoring process 

was also initiated, where cases are being followed from a multidisciplinary perspective. As Switzerland is a 

federal State, such progress does not appear homogeneous across the country. However, the largest urban 

centres and Cantons introduced efficient counseling services. Furthermore, through an incentive programme, 

the Action Plan was endowed with a budget of 5 million CHF to be spread over the 5-year period, with a 

view to co-financing the selected initiatives. As a result, between 2019 and 2022 we were able to co-finance 

over 40 projects which were submitted by public, cantonal or municipal institutions, by universities and by 

civil society associations. Another positive outcome is that in the end, everyone felt that we should continue 

along this path; a new Action Plan is therefore going to be implemented in early 2023. Clearly, the im-

portance of this issue is today being unanimously recognised. 

 

Interviews 

Preventing radicalisation and violent extremism in Switzerland. 

The National Action Plan. The Swiss Security Network. 
 

Interview  and translation by Chiara Sulmoni 

https://www.svs.admin.ch/en/home.html
https://www.svs.admin.ch/en/home.html
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What exactly is the NAP and what are its objectives?   
The 5-year National Action Plan is the preventive element of Switzerland's 2015 Counter-Terrorism strate-

gy. The decision to launch it in 2017 was taken jointly by the Federal Government together with Swiss Can-

tons and cities. Among the NAP’s provisions was the creation of a National Coordination Office tasked with 

overseeing its implementation and keeping track of all co-financed projects. The Office is connected to the 

Swiss Security Network which I direct. 

This National Action Plan consisted in 26 measures divided into 5 domains and covering all forms of radi-

calisation and violent extremism. Its aim was to provide framework conditions in line with practice and 

geared towards preventing radicalisation leading to extremism. In Switzerland, we believe that democracy 

should be robust enough to withstand radical ideas: what we must prevent at all costs, is that these ideas turn 

into violence. Therefore, the issue here is being able to identify and defuse such risk in time and in a targeted 

manner. It was clear from the outset that, in order to achieve this goal, institutional and interdisciplinary co-

operation were of the utmost importance. We had to define a legal framework for the exchange of infor-

mation and good practices among partners operating in different fields of activity -such as schools, social ser-

vices, social insurance, the Police, intelligence and the justice system-; to institutionalise interdisciplinary ex-

change, and to make way for the involvement of civil society in PVE activities. 
 

At this point, which domains or elements need to be strengthened?  
We must ensure that municipal and cantonal authorities deploy all the available resources and, should 

they not be sufficient – in case of a lack of staff, for instance - they team up with other regions or delegate fel-

low Cantons and institutions. In addition, we must establish the legal basis, in all Cantons, for the exchange 

of information. The Evaluation Report we mentioned earlier recommends that we avoid focusing solely on 

Islamist extremism; we are instead being encouraged to pay equal attention to left-wing, right-wing and single

-issue extremism -that which challenges  State legitimacy-. We must also reduce our regional disparities 

which are due, on the one hand, to the gap between cities and the countryside; on the other, to different cul-

tural approaches characterising the distinct linguistic areas of the country; furthermore, we need to expand 

and improve our propensity to share information and disseminate good practices. In this regard, the National 

Coordination Office will play a crucial role within the frame of the next NAP.  

But there’s more work to be done. In Switzerland, with respect to radicalisation, we identified six key 

steps: the first consists in prevention; the second in the early detection of at-risk behaviour; the third relates to 

investigation; the fourth to conviction, followed by the execution of the sentence and finally, a very important 

step is represented by disengagement and reintegration. For each of those stages, responsibilities fall on differ-

ent actors. For instance, prevention and behaviour identification require a multidisciplinary work, which can 

concern schools as well as social services, sports clubs, the Police, the justice system and many other institu-

tions; but there are also different levels of responsibility. In case of a conviction by the Federal Criminal Court 

for terrorism or for belonging to a criminal organisation, the sentence is served in a Cantonal penitentiary; the 

responsibility for reintegration will also fall upon Cantonal or municipal authorities and the process would 

probably happen in cooperation with local civil society organisations. Consequently, for each of the above-

mentioned 6 stages, it is about establishing 'who does what', and when. And since each Canton organises it-

self, we must come up with generic measures fitting all the country’s institutions, as to guarantee a smooth 

transition from one stage and one responsibility to the next. 
 

The external Evaluation Report underlined how "there is not yet a culture of sharing infor-

mation between institutions or implementing best practices". What do you think of this prob-

lem? 
It is true that the results of many projects carried out within the context of the NAP, as well as the lessons 

learned, were poorly disseminated; communication in this regard was insufficient, and it has to improve. The 

flow of information among specialised structures is still limited, but I believe this is due to the novelty of this 

initiative. So far, institutions have mainly focused on their inner workings and on establishing responsibilities. 

These new structures must now consolidate, and we should ensure that they communicate with each other.  

Among the measures which could help foster exchanges, is the organisation of regular meetings with all 

the actors involved -including those we reach out to due to their specific knowledge in the fields of religiosity, 

ideology, social support and so on-.  

Due to limited resources, the National Coordination Office within the Swiss Security Network has not yet 

been able to fully fulfill its role, but we hope to be soon instrumental in increasing the structures’ networking. 
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Over the past three years, the pandemic exacerbated existing social tensions and consequently 

had an impact on the risk of radicalisation leading to violent extremism. What role does civil so-

ciety play in prevention and in the NAP?  
I am convinced that the involvement of civil society -among other partners- is crucial. But what do we 

mean by civil society? When a context is exacerbated, we should also think of the importance of the media 

and communication, of how messages are disseminated and conveyed. In my opinion, civil society in Swit-

zerland also includes legislative and political bodies at the municipal, cantonal and federal level; our society 

is characterised by a militia1 system and all the citizens who are engaged in many different areas of public life, 

play a very important role within the context of these social changes. As far as tensions are concerned, I be-

lieve that our States (in Europe and elsewhere) face three major challenges: one is linked to climate change 

and will entail the adoption of measures aimed at reducing consumption and regulating our relationship with 

energy; another one is represented by the growth of migration flows and is made more compelling by global 

warming, drought and an expected three-fold increase in African population over the coming decades; final-

ly, Western and developed societies have already been dealing with the problem of food and medical supply 

chains, and everything related to digital technologies.  

All these challenges will push governments to revert to national and regional policies. For instance, within 

the context of energy or food supply, national sovereignty has become a widespread notion. States will be 

forced to enact more restrictive provisions, which provides a favourable climate for anti-government and con-

spiracy movements. We had a taste of this during the pandemic. In light of these policies, a potential risk con-

sists in the legitimation and banalisation, within society, of nationalist and anti-capitalist ideas, on the part of 

the right as well as of the left, prompting people to challenge the rule of law. Many are unable to identify mes-

sages which are nationalist, xenophobic or fascist in scope, and this is a big challenge for prevention. Civil 

society must play a key role in helping young people and adults alike recognise radical speech which could 

lead to extremism. 
 

What other challenges does prevention face?  
We should promote critical thinking in schools, as our youth is surrounded by information coming from 

all directions and must learn to distinguish fake news from the truth. This will become increasingly difficult 

over time, due to the development of deep fakes and all related technologies. Then, we must deal with an in-

crease in radicalisation through social media; the latter may be basic communication tools, yet they can have 

quite a strong impact when used for propaganda purposes; by wrapping people in an information bubble and 

spreading simplistic messages, they contribute to social polarization, which translates into absence of commu-

nication and potential radicalisation, at least as far as ideas are concerned. 
 

The first NAP has come to an end. Based on the experience of the past 5 years, and thinking of 

the above-mentioned scenarios, what are the next steps and priorities?   
The Federal, Cantonal and municipal authorities unanimously decided to launch a new National Action 

Plan to prevent and counter radicalisation and violent extremism, which takes into account the proposals for 

improvement included in our latest evaluation report. The structure of the next plan consists in 3 general 

principles to be applied across 11 measures, which are divided into 4 categories. The first principle states that 

all measures will be carried out in a spirit of interdisciplinary and interinstitutional cooperation and coordina-

tion; secondly, we must ensure that we promote critical thinking and enhance the media skills of young peo-

ple as well as adults; finally, the third principle requires that all measures are implemented with a gender-

sensitive and integration-sensitive approach, one which considers human beings as a whole. It’s important to 

take these aspects into consideration, since preventive measures don’t apply in the same way within far-right, 

far-left, LGBT or traditional contexts, or in the case of men and women. 

As pertains to the four areas of activity that we defined, the first consists in developing measures to identi-

fy and reduce the causes of radicalisation; the second, in raising awareness and improving knowledge, for 

instance, through research projects in conjunction with universities and other academic institutions, as to un-

derstand the reality and evolution of the phenomenon; the third, consists in improving information sharing 

and networking; last but not least, we need to develop interventions for people at risk or individuals who have 

been radicalised, and in this latter case we are in the field of disengagement. 

 

Can Switzerland set an example in Europe, with respect to its work and engagement in PVE?  
There’s political awareness today as to the need of addressing this issue at every State level and from an 

interdisciplinary point of view. Any country that shouldn’t have come to this realisation yet, could take their 

inspiration from the fact that we involve all these actors in prevention -e.g. schools, social services, sports 
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clubs, universities, the Police, the justice system, the intelligence and so on-. Both National Action Plans 

were conceived in collaboration with strategic monitoring groups representing these institutions and organisa-

tions. In addition, we encourage all Cantons to address the issues and the cases that might arise, by means of 

multidisciplinary round tables. Many States have already adopted such perspective and Switzerland is very 

committed to this approach as well, which could persuade others. 

 
 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
Notes 
 
1. Organizational system typical of Swiss society. It refers to the personal and voluntary service rendered by citizens, in vari-

ous spheres of public life, including politics.   
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How important is the gender perspective when addressing the issue of violent 

extremism and radicalisation? 
It is only relatively recently that researchers have started to look at the role of gender in 

addressing the issue of violent extremism and radicalisation. Much early work explored 

the attraction of women to violent extremism and made important ground in this re-

spect. However, it is only in the past few years that researchers have explored the role 

of masculinities and, importantly, the fixation of extremist groups across a wide spec-

trum with feminism. Salafi Jihadists, Christian Nationalists, the far right and mens 

rights activists alike blame feminism for declining birth rates, creating immoral, licen-

tious women and contributing to societal decay. It is what they don’t say that might be considered more re-

vealing. More competition in the job market, protections against discrimination and an inability to find part-

ners are some of the factors shaping this anti-feminist backlash, though the core driving factor is the same mi-

sogyny (prejudice against women) that is buit into our core societal institutions and dominant culture. 

 

What is masculinity precisely, and how does it relate to contemporary extremist ideologies and 

movements? 
There is a significant body of work exploring masculinities (as opposed to ‘masculinity’) across the discipli-

nary spectrum. Raewyn Connells work on ‘hegemonic’ and ‘subordinated’ masculinity is the key start point 

of social scientific explorations, analysing the difference between dominant and ‘normative’ masculinity that 

is valorised and celebrated (for example white professional men) and those masculinities that are disregarded 

and often denounced (for example Muslim or ‘brown’ men) in popular culture, the media and societal power 

structures. This frame considered masculinities as centred in relationships of power. It offers insights into 

questions of emotion, including anger, shame, humiliation, and resentment that are typically considered as 

contributing to the attraction to violent extremism. More simply, masculinity may be understood as defined 

by Kimmel and Bridges, as the social construction of what it is to be a man. Masculinities are built based on 

social influences, and boys and men draw upon different narrative framing in their formation. It is at this 

point that boys and men, particularly those who feel themselves to be on a downward social trajectory (not 

necessarily class based) may be particularly susceptible to narrative messaging emphasising on the one hand, 

victimhood at the hands of an oppressor and on the other, empowerment and the chance to overcome it. We 

see this pattern play out time and again across violent extremist movements ranging from Salafi jihadism and 

the far right to anti-women online movements and conspiracy groups. 

 

Your book is based on empirical data gathered in Australia and other countries. What does your 

research tell us? What picture does it paint? Can you share some insight? 
The book makes several important contributions to our understanding of the relationship between mascu-

linities and violent extremism. It starts with a comprehensive literature and policy review of contemporary 

academic and professional writing, which indicates that gender-based violence and misogyny contribute to a 

greater vulnerability toward violent extremism. The research then explores the empirical findings of the study, 

which took place during the covid-19 lockdowns in 2020 including a global survey of 27 countries, digital eth-

nography, linguistic inquiry and word count (LIWC) analysis and interviews with men across the socio-

economic and geographic spectrum in the State of Victoria, Australia. A key finding of the study was misogy-

ny was globally more prevalent amongst younger men, whilst anti-minority beliefs were more prevalent 

amongst older men. We found a remarkable similarity in how extremist groups use masculinity as a recruit-

ment mechanism. Their material was overwhelmingly framed in masculine terms and primarily utilised anger 

as an emotional tone. Men, both individually and collectively were represented as ‘victims’ (subordinated) of 

a more powerful (hegemonic) other who could become warriors for the cause by aligning with and acting for 

the movement. Interestingly, we found differences between how Salafi and far right groups represent women, 

with the far right far more hostile. Further, we identified that the far right and mens rights groups were more 

likely to mobilise collectively, whilst Involuntary Celibates (Incels) were more likely to act alone. We also 

identified that whereas far right masculinities centred on the re-subordination of women and their return to 

Interviews 

Interview to Josh Roose, co-author of the book: Masculinity and Violent Extremism. 
 

          Interview by Chiara Sulmoni 
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the domestic sphere, the far left exhibited no such perspective. 

 

In what way does masculinity influence recruitment and mobilisation into different groups/

movements? 
Another key point explored in the book, is that whilst extremist groups pose a threat of violence and ter-

rorism against certain targets, there is also the matter of the potential of these groups to gain traction in the 

wider community. Based on a comparison of surveys and interviews, it was possible to ascertain that there 

was significant minority overlap between extremist attitudes to women, minorities and on the permissible use 

of violence. These areas of overlap can, in effect, serve as gateways to extremist narrative messaging that 

might resonate with potential recruits. 

 

Generally speaking, do you believe that initiatives aimed at preventing and countering radicali-

sation and violent extremism are sufficiently onboard with the issue of masculinity, or should 

there be a significant shift in approach?  
Much more work is required to develop calibrated initiatives that specifically focus upon masculinity for-

mation and enactment. Our research pinpoints key sites of masculinity construction. Our initial expectations 

were that key institutions including school, higher education and workplaces would play a key role. Howev-

er, it was family and peers that were considered most important by our interview respondents. Much more 

work is required, after years of chronic underinvestment in public education globally, to provide opportuni-

ties for young men to develop resilience, character, respect for women and acceptance of difference. Further, 

more work is required to work on equipping parents with positive cultural and educational resources to de-

velop healthy masculinities that are immune to extremist messaging.  

 

 

Joshua M. Roose, political sociologist and Associate Professor, Deakin University, Melbourne (Australia). 
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Your book presents an extensive field research into what motivates political 

and ideological violence, yet it also offers an articulate critique of the academic 

approach characterising terrorism studies in the post-9/11 landscape… 
 

Contributing a critique of current research is certainly at least part of the book’s ambition. 

It was not, however, an ambition from the outset of my work on the dissertation and the 

book. But going through the literature on the topic, I struggled with what I came to con-

sider as the field’s biases – namely orientalism, statecentrism and a depoliticising lens – 

over and over again and thought it wise to at least make some sense of this intellectual challenge by includ-

ing this chapter in the book. It must be said that research overall has, partly thanks to the excessive public 

interest and funds devoted to PVE/CVE and the likes, improved significantly, but the major biases can still 

be tangibly felt in current scholarship. 

 

Your research is based on interviews conducted in Switzerland, Lebanon and Canada with indi-

viduals belonging to different ideological orientations, whose level of engagement also dif-

fers. Can you share some insights into your methodology and the challenges you were faced 

with? 
My ambition from the outset was to adopt a different approchach when it comes to the study of politico-

ideological violence. In order to de-exceptionalise the phenomenon, my ambition was to gather the voices of 

those who engage for causes and conflicts in the Arab World – e. g. Syria, which has been at the core of the 

most recent foreign fighter mobilisation since 2013, whether on the jihadist or the leftist-internationalist spec-

trum – in different ways, some violent and some not. This heterogeneity allowed for a more nuanced under-

standing of the different pathways into politico-ideological mobilisation and violence, and avoided the trap 

of an excessively narrow view on only those who engage in violence, for example by joining terrorist groups. 

When it came to recruiting interviewees, the challenges were multifold. Especially those who had been or 

were still engaged in violence were hard to reach, and unsurprisingly so. Many refused because they them-

selves didn’t trust me, others could not be reached because the authorities working with them, whether po-

lice, prisons or lawyers, were not willing to grant access to them. The most successful ways of getting in 

touch with interviewees was through NGOs, social workers and reintegration services. 

Being a Swiss researcher with an Arab-Muslim identity proved to be a two-sided sword. While my identi-

ty helped me overcome language and cultural barriers more easily, I was rarely granted the positionality that 

a non-Arab Western researcher would have been. I was often drawn into discussions about my religious affil-

iation or my political positioning, for example regarding the Syrian conflict and my responses sometimes 

hampered the interview process. It is hardly possible to maintain a veil of neutrality and researchers in a sim-

ilar position should prepare for challenges in this respect. 

 

Over the years, a growing number of factors leading to violent extremism have been taken into 

consideration and explored. Do you believe that the issue of grievance -which is central to your 

work- has been underestimated? How do grievances impact radicalisation and extremism? 
This is a central argument of the study, namely that grievances are at the core of the phenomenon of polit-

ico-ideological mobilisation. This does not per se mean that violence is an adequate or excusable response – 

grievances can be manufactured, instrumentalised, misused. But at its core, politico-ideological violence is a 

response to another form of violence. It is important to take this dialectic into account and neither disregard 

nor over-emphasise the various instances of violence that are ultimately interconnected. 

 

Based on your findings, to what extent do paths to mobilisation differ in the West vis-à-vis the 

Arab world? 
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Interview to Ajil, author of the book  

Politico-ideological Mobilisation and Violence in the Arab World. All In. 
 

                   Interview by Chiara Sulmoni 
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There are situational and contextual factors, such as the proximity to conflict zones or relationships with 

the country in which the conflict is taking place – for instance, many foreign fighters from Lebanon have fa-

milial ties or connections to Syria and were therefore more likely to be impacted by the civil war. Interview-

ees from Lebanon were also more often confronted with violence themselves or through friends and family. 

On the other hand, there are aspects that are more prevalent among those who mobilised from the West, 

such as financial and material privilege or a tendency to romanticise the Arab World. It is interestin to note, 

however, at the level of grievances, there are many similarities: The narratives in which grievances are em-

bedded tend to address a collective at the transnational level, which is precisely what makes them so power-

ful in driving mobilisation. 

 

What critical perspectives on disengagement could you gain from your field work? 
Disengagement is one aspect which could not be sufficiently treated in the book, although a lot of data 

was available in this respect, through the interviews conducted with practitioners involved in the reintegra-

tion of former convicts or fighters and through former convicts themselves, who have disengaged from vio-

lence. One aspect that the book does touch upon is the importance of truly granting individuals a second 

chance. When individuals are confronted with constant suspicion, stereotyping and discrimination, for ex-

ample in the housing or labour market, disengagement and reintegration processes are hampered.  As one 

interviewee put it cogently: “You can’t keep telling them they are shit. You have to give them love.” 

 

 

Ahmed Ajil, researcher and criminologist, University of Lausanne. 
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Abstract 
The paper outlines the structure and provides a summary of the contents of the monograph entitled 'Il contrasto al terrorismo 
internazionale nelle fonti penali multilivello', published by Jovene Editore (2022) in the series of the Centre for European 
Legal Studies on Macro-Crime (MacroCrimes).  

 

W 
here is the fight against radicalisation and international terrorism by 

means of criminal law going? I have attempted to take a snapshot of the 

main trends, issues and perspectives in the monograph Il contrasto al terror-

ismo internazionale nelle fonti penali multilivello, published in 2022 by Jovene 

in the book series of the Centro studi giuridici europei sulla grande criminalità 

(MacroCrimes).  

The book consists of five chapters (p. 1-336), followed by final remarks (p. 337-345). The 

first chapter introduces the investigation, defining radicalisation and terrorism, formulat-

ing the questions, and previewing the theses of the research. Starting from the numerous 

reforms that have marked the evolution of counter-terrorism criminal law in the global 

landscape, the investigation reviews the classic topic of the critical relationship between 

the protection of collective security and of individual rights. Adopting a methodology aimed at comparing the 

various counter-terrorism laws within the process of harmonisation (or approximation) to which they are sub-

jected, the macro-question “does the end justify the means?” (Section I, para 2.1) is divided into six sub-

questions referring to the compatibility of these laws with the principles and rights enshrined in national and 

supranational Charters; to their effectiveness, with respect to the goal of fighting against terrorism; to the 

complex role of guardians of the legal system played by Supreme courts, which must examine the legitimacy 

of counter-terrorism laws while keeping state powers (the legislative, the executive and the judicial) as bal-

anced as possible. 

The second chapter analyses supranational counter-terrorism criminal law (including that of the United 

Nations, that of the Council of Europe and that of the European Union). The investigation focuses on the 

inchoate offences that have been introduced for reasons of social defence: the criminal law shifts from the mo-

ment of the execution of an attack to that of its preparation, even far from being completed. States must criminal-

ise the conducts commonly carried out by “lone wolves”, foreign terrorist fighters and returnees: notably, 

recruitment; training; preparation, organisation, financing of travels, as well as travelling itself for terrorist 

purposes; financing, public provocation, and glorification of terrorism. With particular reference to the Euro-

pean framework, the book explains the main reasons (the authority of international organisations, the bind-

ing force of the legal acts adopted, the convergence between security criminal policies) that make suprana-

tional counter-terrorism criminal law capable of harmonising national laws, as well as the factors that hinder 

this harmonisation (namely, the preservation of national legal traditions affecting the enforcement, the 

changing attitudes of States towards compliance with international obligations, and the differences between 

the structure and functions of the criminal rules enacted by the European Union and the national ones). 

Even if motivated by legitimate aims, the preventive paradigm of counter-terrorism criminal law is char-

acterised by certain excesses. The social alarm and the empirical-casuistic approach adopted in the legislative 

activity have favoured the introduction of offences that go beyond what has been imposed by the aforemen-

tioned international organisations. The result is to conceal the punishment of expressions of ideological 

stances behind acts that can only remotely be considered preparatory to yet generic terrorist acts. A truly il-

lustrative example: in Spain, not only is public provocation and glorification of terrorism punished, where it 

is considered that they have created a danger to collective security, but also the humiliation of the victims of 

terrorism itself ––which, conversely, does not imply any danger to the community: notwithstanding the un-

certainties existing in the Spanish case law, this is a particularly blameworthy sort of insult, which is quali-

fied by the type of addressees. This and many other excesses are examined in the third chapter, which offers 

an overview of the state of the art of counter-terrorism criminal law in Italy, France, Spain, and the United 

Kingdom. These four countries have been selected for two reasons: first, for they have been affected by ter-

rorism since the past waves of ‘nationalist’ terrorism; second, because their legislative and practical experi-

ence has favoured the migration of their regulatory models both to other states and to supranational organisa-

Introduction to: Il contrasto al terrorismo internazionale nelle fonti penali multilivello 

(Book, F. Rossi, Jovene, 2022, pp. 1-336). 

Francesco Rossi 
Postdoctoral Researcher, Universidad Carlos III de Madrid 
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tions. The order of exposure (Italy, France, Spain, and the United Kingdom) reflects the increasing harshness 

of these models. 

The said models thus circulate in the comparative legal landscape, also stimulating bottom-up processes of 

legal convergence. In particular, the harmonisation of national counter-terrorism legislation and case law is 

moving towards a “transnational criminal law of the enemy”1. In the fourth chapter, the main criticalities of this 

criminal law are reviewed: its broadening; the subtle introduction of a goal-oriented approach into criminal pro-

ceedings, notably that of prevention through both pre-trial and post-conviction detention; the escalation of 

incapacitation as the prior purpose of criminal punishment. The standards of protection of fundamental rights 

are considerably lowered: in a vicious cycle, the legislative and executive powers remain preponderant; con-

versely, courts barely claim space, avoiding as much as possible to deliver tricky counter-majoritarian deci-

sions. 

Despite all the critical issues that have emerged, the challenge in the constructive part of the investigation 

is to ground the analysis on a balanced approach, aimed at providing potentially useful proposals to limit the 

downward trend in the protection of fundamental rights without turning a blind eye on the need to protect 

collective security through preventive means.  

Intuitively, at the jurisprudential level, the power of the judiciary to prudently assess the compatibility of 

counter-terrorism norms with the Charters of fundamental rights should be acknowledged. In this direction, 

the fifth chapter proposes to revive, in the field of counter-terrorism criminal law, the resort to a judicial cri-

terion that is well-known to Supreme courts: that of proportionality. This is enshrined as a fundamental legal 

principle: its infringement must lead to the (retroactive) declaration of invalidity of the law. The adoption of 

unnecessary rules and measures must lead to their annulment, in so far as other existing rules and measures 

are less intrusive but equally suitable for achieving the objective pursued. Basing judicial review on a necessi-

ty test allows to consider the whole set of applicable anti-radicalisation and counter-terrorism measures. Thus, 

an appropriate balance is ensured between the need to contextualise the assessment in the light of the reality 

of the single system and the need to apply a shared judicial criterion: without prejudice to the requirement of ne-

cessity, under no circumstances can the criminal law punish radicalisation as such, if the latter goes no further than mere 

ideology. Otherwise, criminalisation is arbitrary and at least potentially de-socialising. The establishment of the ne-

cessity test in judicial reviews would induce legislators to justify the concrete rationality of their legal reforms 

and to limit resort to punishment to cases in which preparatory acts of tangible relevance are committed. In so 

doing, the lawfulness of certain controversial offences, which many consider to be borderline as for their 

compliance with Charters of fundamental rights ––an illustrative example: glorifying terrorism–– could be 

reaffirmed, provided that their application is limited to cases that are objectively relevant to collective securi-

ty; conversely, those offences that do not reach such threshold ––insofar as they punish only ideological radi-

calisation; another illustrative example, which has been mentioned above: humiliating victims of terrorism–– 

must be erased from the legal system. The principle of proportionality also plays an important role at the 

procedural level, as it bars the infringement of the golden rule according to which it is the prosecution that 

must prove, beyond reasonable doubt, that the defendant is guilty. 

The most important pro of the principle of proportionality is that it is exportable and manageable by almost 

any court in the European area: so much so that, firstly, despite some criticism it has aroused in the field of 

human rights theory, proportionality is the main international standard for determining the compatibility of 

legal rules with the Charters of fundamental rights; and secondly, in contemporary constitutional justice – 

where comparing legal issues and regulations is an every-day resourceful methodology – the Supreme courts 

pay particular attention to decisions adopted in other legal systems.  

The constructive part of the investigation ends with some legal policy remarks, aimed at rebalancing the 

relationship between security and freedom in counter-terrorism criminal law. The basic idea is twofold: firstly, 

that this field of criminal law should neither renounce any component of exceptionality, nor be turned into a 

subtle weapon to conduct a judicial war on terrorism; secondly, that any expectation that legislators sponta-

neously make a step back and amend their previous choices is weak. Starting from these premises, the chal-

lenge has been to propose solutions that are not addressed only to single national legislators: in the investiga-

tion, it is assumed that the “European way to counter terrorism”2 – through the integration of criminal justice 

systems and cooperation between national judicial and police authorities – is the only one that can reasonably 

succeed. Without prejudice to the crucial importance of acting on the social prevention of radicalisation, 

with regard to criminal matters the issues concerning (i) the review, with the appropriate improvements of 

both legal regulations and incentives, of the reward measures applicable to whom cooperates with justice by 

making a useful contribution for investigative, preventive and/or repressive purposes, as well as ii) the importance of 

alternatives to detention ––more generally, of resocialisation as a purpose of punishment–– are addressed.  
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While not neglecting a priori the contribution that new technologies or further reviews of other sectors of 

the criminal justice system may provide, it is suggested that the crossroads between artificial intelligence and 

criminal law (with the former being used to prevent, but also to commit terrorist crimes) and the reform, in a 

less lenient sense, of juvenile justice should be assessed with great caution. In the latter two fields, in fact, subtle 

violations of fundamental rights might be just around the corner, albeit for different reasons: because of the 

risk that the use of predictive algorithms leads to arbitrary and discriminatory outcomes, with respect to artificial 

intelligence; due to the undue devaluation of resocialisation as the central purpose of criminal punishment, in 

relation to juvenile justice. 

Be that as it may, criminal law is not but a small and isolated satellite in relation to the manifold issues 

that characterise the phenomena of radicalisation and terrorism. For this reason, both in the intermediate 

conclusions (Chapter I, Section Two, para 3) and in those terminating the investigation, we argue that coun-

ter-terrorism criminal law and the constantly evolving findings of critical terrorist studies should be better con-

nected. In this regard, without being able to delve into all the issues addressed by this interdisciplinary macro-

area, suffice here to note that the distance between the two is still long. To date, too much is demanded of 

counter-terrorism criminal law: that the latter prevent terrorist violence and counter radicalisation and terrorism 

as such, without shortcomings in the protection of the fundamental principles of criminal law and the values 

underpinning the rule of law. The other, undesirable path is to openly legitimise the fact that criminal law in 

this area serves as a means to the end of mass prison incapacitation: if deemed necessary, even encroaching upon 

human rights.  

To curb further degenerative trends and to close the gap between the best knowledge in the field of critical 

terrorist studies, non-criminal or non-coercive preventive strategies can no longer be neglected. Their imple-

mentation would broaden the available range of measures (the aid, the restrictive, and the penal) to counter rad-

icalisation and terrorism, making it possible to calibrate and individualise preventive interventions as much as 

possible. It would be beneficial to review the raison d’être of criminal law as a pivotal tool to counter terrorism 

yet linked to the multifactorial root and reversibility of radicalisation. The issue at stake is neither whether abol-

ishing criminal law and prison sentences would be desirable, nor if relegating the latter to a minor role would 

be beneficial; it is rather about rethinking, rehumanising, and functionalising them to a utilitarian paradigm of 

social defence that prove sustainable. The choice, sentencing, and execution of penal measures should pursue 

the social reintegration of terrorist offenders, which would mitigate the risk of reoffending. To this end, we 

should be aware of the fact that resort to criminal punishment should imply “state commitment towards the 

offender”3: what is actually at stake is the preservation of the values of civilisation and humanity underlying 

criminal justice in the rule of law. 
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I. General framework 
 

T 
he recent dismantlement of the terrorist group ETA 

has shifted the political and social debate surrounding 

the reaction to terrorism towards the field of the serv-

ing of penalties. 

On the one hand, whilst legislation still follows the tendency to 

harden the sentences and the conditions for their serving for 

terrorist offenders, the end of ETA has made scholars pay more 

attention, in the past few years, to the potential of alternative or 

complementary measures. The latter are based on Restorative 

Justice principles and tools, as the experience developed within 

the so called “vía Nanclares” shows, and might also drive ideas from Transitional Justice, even though we 

are not talking about a properly transitional context. 

On the other hand, the new forms of terrorism that have appeared, especially, the jihadist terrorism, pose 

new challenges, and show some specific features that need to be taken into account also in the area of the 

execution of sentences. 

  

II. Goals and outcomes 
The Research Project has been developed by a large team, with both national and international research-

ers from different fields of knowledge. The research has been conducted in the following lines:  

 

Criminal and Penitentiary Policy related to Terrorism at the Domestic (Spanish) and Interna-

tional Level  
Criminal Policy dealing with Terrorism in the EU and its Influence on the Spanish Legislator 

European Union, which is very concerned with the fight against terrorism, has affirmed the need to har-

monise Substantive Criminal Law of the member States. Following a thorough study of the antiterrorist 

Criminal Law instruments in the EU, with a special focus on Directive 2017/541/UE, we have analysed the 

last legislative reforms passed by the Spanish Parliament, in particular, Organic Laws 2/2015 and 1/2019. 

The conclusion we have reached is that Criminal Policy dealing with terrorism shows some worrying fea-

tures, such as its harshness and several irrational elements. 

General Features of Criminal and Penitentiary Policy against Jihadism in Spain 

Criminal Law, Procedural Law, Penitentiary Law and practice in all these fields, when dealing with ter-

rorist offences, have expanded significantly, exacerbating the features proper of a “Criminal Law for the Ene-

my”. Our system shows a sort of obsession for fighting against ideology, instead of against the facts: exam-

ples of this approach can be found in the criminalisation of indoctrination and self-indoctrination, as well as 

in an unjustified concern with radicalisation in prison, which has led to give priority to security over mecha-

nisms that foster disengagement and reintegration. A further example of this approach is the central role as-

signed to deportation, either as a Criminal Law tool or an administrative measure. The combination of these 

Research Project 

THE EXECUTION OF SENTENCES FOR TERRORIST OFFENCES. 
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structive proposals to combine the challenges posed by this criminal phenomenon with the granting of fundamental human rights, as 
well as to explore the potential of Restorative Justice. 
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elements has caused a very high number of people under pre-trial custody that do not even come to face trial, 

or that are finally acquitted. And, when the proceedings come to a conviction, it is mainly for preparatory or 

even proto-preparatory conducts. 

Beneficiary treatment applicable to terrorist offences in the Spanish system: substantive and procedural elements 

We have analysed from a diachronic and critical perspective of the Spanish legislation and jurisprudence 

related to the beneficiary treatment provided for terrorist offences. The study covers its regulation, which 

may amount to a mitigation or even (in the past) to an exclusion of the sentence, the conditions upon which 

they can be applied, its revocation, with a special view on its compatibility with current legislation and Con-

stitutional principles. 

 

Beyond Prison Sentence: Special Measures for People Charged with Terrorist Offences  
Pre-Trial Custody Accorded to People Charged with Terrorist Jihadist Offences 

We offer an empirical study of Spanish jurisprudence dealing with jihadist terrorism over the past 21 

years. The results show some features, as to the imposition of pre-trial custody, which are highly problemat-

ic: first, it is imposed very frequently; secondly, it usually has a very large duration; thirdly, a high percentage 

of the proceedings where the measure is imposed end with the acquittal of the detainee. Facing this reality, 

we propose some ideas to avoid abuses in the application of this measure, together with bolstering its safe-

guards and an orientation towards reintegration of the alleged offenders. 

Reparation of the Harm Caused by the Offence and its Impact on the Sanction, with a Special View on Terrorist 

Offences 

We have studied the effects that reparation of the harm, in a wide sense, can have both when imposing 

the sentence and during its execution. Terrorist offences follow a harsher regime in this sense, and general 

prevention aims are given priority over special prevention, though the latter should be the centre in the phase 

of serving the sentence, according to the system of scientific individualisation applied in our system. We 

claim that these restrictions and special rules should be abolished, since reintegration should not depend on 

the offence committed, but on the offender and their personal circumstances.  

Deportation as a Tool for the Fight against Terrorism, or, How to Outsource the Problem 

We have analysed the deportation of foreigners in the framework of the “fight against terrorism”, mainly 

jihadist terrorism. More than 80% of people convicted for this kind of offence fall within the category. The 

study covers its several nubs in the administrative framework, basically contained in art. 57 of the Organic 

Law on Foreigners, and in the Penal Code, where it is envisaged as a substitute for prison sentences (art. 89 

Penal Code) or for a security measure (art. 108 Penal Code). This measure is hardly compatible with the pur-

pose of reintegration of the offenders, and it amounts to inadmissibly instrumentalising Criminal Policy for 

purposes Migration and Penitentiary Policy, on the background of the phenomenon known as 

“Crimmigration”. 

 

Penitentiary Features in the Serving of Sentences for Terrorist Offences 
The Selection of the Prison Centre and the Right to Personal and Family Life 

The current practice of approaching inmates formerly related to the disappeared terrorist group ETA to 

prisons close to their homes gives this issue a special relevance. We have analysed this reality under the inter-

pretations followed by the European Court of Human Rights, the Spanish Constitutional Court, and the ad-

ministrative jurisdiction, which allows us to widen the perspective, beyond the problem related to a specific 

group. We suggest that the political controversy make us blind before the relevance of the interpretation fol-

lowed and the impact it may have also on other inmates, convicted for ordinary offences, when they ask for 

(or are assigned) a transfer to another prison. 

The Harshest Penitentiary Regime: the “Closed Regime” for Terrorist Inmates  

The “closed regime”, which is applied to inmates classified under the “penitentiary first level”, is deemed 

to be exceptional in the penitentiary system, and should not therefore be the rule for any category or group of 

inmates. Nevertheless, all inmates that are serving sentences for terrorist offences are currently imposed 

harsh restrictions upon their possibilities to get to the “penitentiary third level”, parole, temporary permis-

sions, penitentiary benefits. All these mechanisms are conceived as tools for the reintegration of the offender, 

and the severe restrictions on them, which are often not grounded on solid basis, pose an obstacle to this pro-

cess.  

The Effect of these Special Restrictions on Inmates: a Possible Cause for Self-Victimisation 

The exceptional measures applied to inmates convicted for terrorist offences, as described in the previous 

section, may cause or foster both individual and collective processes of self-victimisation. These run counter 
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the purpose of reintegration which the criminal sanction and its serving should pursue, according to art. 25.2 

of the Spanish Constitution. In addition, they also amount to a threat for the security of prisons, for victims 

of the offences and society as a whole.  

Criminal Dangerousness and Terrorism: the Post-Penitentiary Security Measure of Probation 

The imposition of the post-penitentiary security measure of probation to people convicted for terrorist of-

fences is in most of the cases automatic, according to a legal provision and a Criminal Policy that purports 

the exceptional legal regime for this kind of offences. Our suggestion, under a de lege ferenda perspective, is 

that, where the compatibility of both a sanction and a security measure on fully responsible people were con-

firmed, the regulation of this security measure should be modified, by making its application not automatic, 

nor depending upon a dangerousness attributed to specific criminal categories, according to a criterion of ex-

ceptionality. 

 

Prevention and Disengagement from Terrorism 
Analysis of International and Domestic Standards on the Prevention and Management of Violent Extremism and 

Radicalisation.  

We offer a thorough analysis of three key normative instruments in the field: 

the UNODC Handbook on the Management of Violent Extremist Prisoners and the Prevention of Radi-

calization to Violence in Prisons 

European standards applicable to the prevention and management of terrorism, radicalisation and violent 

extremism in prison,  

The Spanish instrument for the assessment of the risk of violent radicalisation in prison (DRAVY instru-

ment).  

The three studies make a comparison between international and European legal instruments and stand-

ards and the Spanish Penitentiary Policy, which often does not make a proper distinction between disengage-

ment and deradicalization. We point out the theoretical and methodological flaws of the Spanish instrument 

DRAVY, which may impinge on its validity and predictive capacity. Instead of relying on this instrument, 

we suggest that the professional clinic not-structured assessment made by experts in the Penitentiary Institu-

tions could offer a better way to assess the risk of radicalisation. Moreover, since the instrument is a proto-

type, and not a consolidated tool, its application should not have an impact on the inmates’ rights and peni-

tentiary status. 

Challenges and Responses to Foreign Terrorist Fighters Returnees 

We have analysed the policies implemented in Spain in this regard, including administrative measures, 

measures in the area of Criminal Justice and the so-called social measures. We assess them from a compara-

tive perspective, pointing out their breakthroughs, but also the pending challenges. 

 

Challenges for Justice in ETA Post-Terrorist Phase  
In the Aftermath of the Dismantlement of ETA: Unresolved Crimes, Non-Applicability of statutory Limitations and 

Alternative Pathways 

Some recent studies and official reports calculate that ETA’s unresolved crimes are more than 350, the 

majority of which date back to 1970s and 1980s and are, therefore, time barred. This article analyses the dif-

ferent venues that have been proposed, or that could be followed, to overcome the obstacle of the statute of 

limitations, shedding light on the facts and acknowledging the corresponding responsibilities. We rule out 

those options that amount to an infringement of the principles of legality and non-retroactivity, and opt in-

stead for examining case by case the procedural acts that can cause a discontinuation of the running of time 

limitations, or for having resort to alternative mechanisms (either judicial or not) for the search for truth. 

Restorative Responses to Terrorism in the Penitentiary Field: Therapy or Justice? 

We have analysed the applicability of different Restorative Justice mechanisms to terrorist criminality, 

moving from the practical experiences that have already been developed both in Spain and elewhere. We 

stress their usefulness and their positive outcome, as well as their nature as forms of justice and not, as some 

conceptions suggest, as forms of therapy.  

The Evolution of the Narrative about ETA in the Mass Media and in Public Opinion  

After the Dismantlment of the terrorist organisation ETA, the conflicto has moved to the “fight for the 

narrative”. We have covered the management of the phenomenon in the main Spanish and Basque newspa-

pers over the different phases of the terrorist activity and the end thereof. This diachronic analysis has al-

lowed to confirm that there is a correspondence between the covering of the facts by the media and the public 

opinion.  
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*** 
The main results of this research, along the lines thus structured, have been presented in the following book: 
A. Gil, E. Maculan (dirs.), La ejecución de las penas por delitos de terrorismo, Madrid: Dykinson, 2022, ISBN: 978-84-1122-

694-3. 

A former presentation of the results, along with the corresponding debate, took place in the homonimous Conference, 
held in Madrid from 27 to 29 June 2022, the recording of which can bee seen at the following link:  https://
canal.uned.es/series/62ba9fae6f3c00336c473a13. 
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